
Il  7  ottobre l’IDF ha ordinato la
messa  in  pratica  della  direttiva
Hannibal per impedire che Hamas
prendesse in ostaggio dei soldati
Yaniv Kubovich

7 luglio 2024 – Haaretz

“C’era un’isteria folle e le decisioni hanno iniziato ad essere prese
senza informazioni verificate”: documenti e testimonianze ottenute
da Haaretz rivelano che in tre strutture militari infiltrate da Hamas
è  stata  messa  in  pratica  la  direttiva  operativa  “Hannibal”,  che
ordina l’uso della forza per evitare che vengano catturati dei soldati
e che potrebbe aver colpito anche civili.

Nelle  prime  ore  del  7  ottobre  le  operazioni  della  divisione  Gaza  e  i
bombardamenti aerei erano basati su poche informazioni. I primi lunghi momenti
dopo  il  lancio  dell’attacco  di  Hamas  sono  stati  caotici.  Stavano  arrivando
informazioni il cui valore non sempre era chiaro. Quando è stato compreso il loro
significato si è capito che stava avvenendo qualcosa di orribile.

Le reti di comunicazione non potevano stare al passo con il flusso di informazioni,
come nel caso dei soldati che mandavano i loro rapporti. Tuttavia il messaggio
inviato alle 11.22 del mattino nella rete della divisione Gaza è stato capito da
chiunque: “Non un solo veicolo può tornare a Gaza” è stato l’ordine.

In quel momento l’IDF [l’esercito israeliano, ndt.] non era cosciente della quantità
di  rapiti  lungo il  confine di  Gaza,  ma sapeva che molte persone erano state
coinvolte. Quindi era assolutamente chiaro cosa significasse quel messaggio e
quale sarebbe stata la sorte di alcune delle persone rapite.

Non è stato il primo ordine impartito dal comando di divisione con l’intento di
sventare  rapimenti  anche  a  spese  della  vita  dei  rapiti,  un’operazione  nota
nell’esercito  come  “procedura  Hannibal”.  Documenti  ottenuti  da  Haaretz  e
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testimonianze di soldati e ufficiali di medio e alto livello dell’IDF rivelano una
serie  di  ordini  e  procedure  stabilite  dal  comando  della  divisione  Gaza,  dal
comando  meridionale  e  dallo  stato  maggiore  dell’esercito  israeliano  fino  al
pomeriggio  di  quel  giorno  e  che  mostrano  quanto  sia  stata  diffusa  questa
procedura dalle prime ore seguite all’attacco e in vari punti lungo il confine.

Haaretz non sa se o quanti civili e soldati siano stati colpiti in seguito a queste
procedure, ma i dati raccolti indicano che molti dei rapiti erano a rischio, esposti
al fuoco israeliano, anche se non erano l’obiettivo.

Alle 6.43 del mattino, ora in cui è stata lanciata una raffica di razzi contro Israele
e migliaia di miliziani di Hamas hanno attaccato le piazzeforti dell’esercito e le
strutture di  osservazione e comunicazione della divisione,  il  suo comandante,
brigadiere  generale  Avi  Rosenfeld,  dichiarò  che  “i  filistei  [nome  biblico  qui
sinonimo di palestinesi, ndt.] hanno invaso”.

Quando  un  nemico  invade  il  territorio  israeliano  questa  è  la  procedura:  un
comandante di divisione può assumere un’autorità straordinaria, compreso l’uso
di  fuoco  di  armi  pesanti  all’interno  del  territorio  di  Israele  per  bloccare
un’incursione nemica.

Una fonte molto importante dell’IDF ha confermato ad Haaretz che il 7 ottobre è
stata attuata la procedura Hannibal, aggiungendo che essa non è stata utilizzata
dal comando di divisione. Chi ha dato l’ordine? Ciò, dice la fonte, forse verrà
stabilito da indagini dopo la fine della guerra [a Gaza].

In ogni caso, afferma un ufficiale della Difesa al corrente delle operazioni del 7
ottobre presso la divisione Gaza, nelle ore del  mattino “nessuno sapeva cosa
stesse succedendo fuori.”  Dice che Rosenfeld  era nella  sala  operativa,  senza
uscirne, “mentre fuori infuriava una guerra mondiale.”

“Tutti  quanti  erano scioccati  per il  numero di  terroristi  penetrati  nella  base.
Neppure nei nostri peggiori incubi avevamo piani per un tale attacco. Nessuno
aveva la minima idea del numero di persone rapite o dove si trovassero le forze
dell’esercito. C’era un’isteria folle, con decisioni prese senza alcuna informazione
verificata,” continua.

Una di queste decisioni è stata presa alle 7.18 del mattino, quando un punto di
osservazione dell’avamposto di Yiftah ha informato che qualcuno era stato rapito



al  valico  di  confine  di  Erez,  nei  pressi  dell’ufficio  di  collegamento  dell’IDF.
“Hannibal  a  Erez”  è  arrivato  l’ordine  dal  quartier  generale  della  divisione,
“inviate uno Zik.” Lo Zik è un drone d’assalto senza pilota, e il  significato di
quell’ordine era chiaro.

Non è stata l’ultima volta che tale ordine si è udito nella rete di comunicazione.
Nella successiva mezz’ora la divisione ha capito che i terroristi di Hamas erano
riusciti a uccidere e rapire soldati in servizio al valico e nella vicina base. Poi, alle
7.41, è successo di nuovo: Hannibal a Erez, un assalto al valico e alla base, solo
per fare in modo che nessun altro soldato venisse preso. Questi ordini sono stati
dati anche in seguito.

Il  valico  di  confine di  Erez  non è  stato  l’unico  posto  in  cui  ciò  è  avvenuto.
Informazioni  ottenute  da  Haaretz  e  confermate  dall’esercito  dimostrano  che
durante tutta quella mattina la procedura Hannibal è stata utilizzata in altri due
luoghi in cui erano penetrati i terroristi: nella base militare di Re’im, dove si
trovava il quartier generale di divisione, e nell’avamposto di Nahal Oz, in cui si
trovavano donne di vedetta. Ciò non ha impedito il rapimento di sette di loro o
l’uccisione di altre 15 vedette, così come di altri 38 soldati.

Nelle ore immediatamente successive il quartier generale di divisione ha iniziato
a mettere insieme i pezzi, comprendendo le dimensioni dell’attacco di Hamas, ma
ignorando l’invasione del kibbutz di Nir Oz, che le prime forze dell’esercito hanno
raggiunto solo dopo che i terroristi se n’erano andati. Riguardo alla frequenza
dell’impiego della procedura Hannibal, sembra che niente sia cambiato. Quindi,
per esempio, alle 10.19 del mattino è arrivato al quartier generale della divisione
un rapporto secondo cui uno Zik aveva attaccato la base di Re’im.

Tre minuti dopo è arrivato un altro di questi rapporti. In quel momento le forze
del commando Shaldag [unità d’élite dell’aeronautica israeliana, ndt.] erano già
nella base e combattevano contro i terroristi. Finora non è chiaro se qualcuno di
loro sia stato ferito in un attacco con il drone. Quello che si sa è che sulla rete di
comunicazione c’era un messaggio che chiedeva a tutti di essere certi che nessun
soldato fosse all’esterno della base, dato che le forze dell’IDF stavano per entrare
ed espellere o uccidere i terroristi che vi rimanevano.

La decisione di attaccare negli avamposti, afferma un ufficiale superiore della
difesa, perseguiterà i comandanti per tutta la loro vita: “Chiunque prenda una



simile decisione sapeva che anche i nostri combattenti nella zona sarebbero stati
colpiti.”

Ma risulta che tali attacchi sono avvenuti non solo all’interno degli avamposti o
delle basi. Alle 10.32 del mattino è stato emanato un nuovo ordine, in base al
quale ogni battaglione presente in zona doveva sparare con i mortai in direzione
della Striscia di  Gaza.  Discussioni  interne all’esercito hanno fatto notare che
questo ordine, attribuito al brigadiere generale Rosenfeld, è stato pesantemente
criticato poiché in quel momento l’IDF non aveva un quadro completo di tutte le
forze nella zona, compresi soldati e civili.  Alcuni di essi si  trovavano in zone
aperte o nei boschi lungo il confine, cercando di nascondersi dai terroristi.

A quel punto l’esercito non sapeva quante persone erano state rapite: “In quella
fase pensavamo che si trattasse di decine,” dice ad Haaretz una fonte militare.
Sparare con i mortai verso la Striscia di Gaza avrebbe messo in pericolo anche
loro. Inoltre un altro ordine dato alle 11.22 del mattino, secondo il quale a nessun
veicolo sarebbe stato consentito di tornare a Gaza, ha fatto fare un ulteriore passo
avanti.

“Ormai tutti quanti sapevano che quei veicoli avrebbero potuto trasportare civili o
soldati presi in ostaggio,” dice ad Haaretz una fonte del comando meridionale.
“Non ci  sono stati  casi  in cui  un veicolo che portava persone rapite è stato
attaccato  coscientemente,  ma  non  si  può  veramente  sapere  se  c’erano  tali
persone in un veicolo. Non posso dire che ci fosse un chiaro ordine, ma chiunque
sapeva cosa significasse non lasciar tornare alcun veicolo a Gaza.”

Alle 14 c’è stato un nuovo sviluppo. A tutte le forze è stato ordinato di non far
uscire verso ovest, in direzione del confine, le comunità sul confine, sottolineando
di non inseguire i terroristi. A quel punto la zona di confine era sottoposta a un
intenso fuoco, diretto contro chiunque si trovasse nell’area, rendendola una zona
pericolosa.

“Le  istruzioni,”  dice  una  fonte  del  commando sud,  “intendevano  trasformare
l’area attorno alla barriera di confine in una zona di morte, chiudendola verso
ovest.”

Alle 18.40 l’intelligence militare credeva che molti terroristi avessero intenzione
di  scappare insieme di  nuovo verso la  Striscia di  Gaza in modo organizzato.
Questo è avvenuto nei pressi dei kibbutz Be’eri, Kfar Azza e Kissufim. In seguito a
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ciò l’esercito ha lanciato incursioni dell’artiglieria nella zona della barriera di
confine, molto vicino ad alcune di queste comunità. Poco dopo sono stati sparati
proiettili di artiglieria contro il valico di confine di Erez. L’IDF sostiene di non
sapere di civili colpiti in questi bombardamenti.

Fuoco indiscriminato

Un caso in cui è noto che sono stati colpiti civili, e che ha ricevuto un’ampia
copertura mediatica, è avvenuto nella casa di Pessi Cohen nel kibbutz Be’eri.
Quando l’IDF l’ha attaccata vi erano tenuti in ostaggio quattordici prigionieri, 13
dei  quali  sono  rimasti  uccisi.  Si  prevede  che  nelle  prossime  settimane
sull’incidente l’IDF pubblicherà i risultati della sua inchiesta, che risponderà alla
domanda se il brigadiere generale Barak Hiram, comandante della 99 divisione e
responsabile  delle  operazioni  a  Be’eri  il  7  ottobre,  abbia  messo  in  atto  la
procedura Hannibal.  Ha ordinato ai  carrarmati  di  avanzare anche a costo di
vittime civili, come ha affermato in un’intervista rilasciata in seguito al New York
Times?

In tutti i mesi passati da allora l’IDF si è rifiutato di dire se questa procedura è
stata impiegata contro civili che erano stati presi in ostaggio. Ora sembra che
anche se la risposta è positiva, la domanda possa essere stata solo parziale. Le
azioni di Hiram possono essere state solo coerenti con il modo in cui quel giorno
l’IDF ha operato.

Per quanto ne sa Haaretz, persino alle 21.33 questa era ancora la situazione sul
campo. In quel momento c’è stato un ulteriore ordine del comando sud: chiudere
tutta l’area di confine con i carrarmati. Di fatto tutte le forze nella zona hanno
ricevuto il permesso di aprire il fuoco contro chiunque si avvicinasse alla zona di
confine, senza alcuna restrizione.

Il portavoce dell’IDF ha risposto dicendo che “l’esercito ha lottato per sei mesi
molto intensamente su vari fronti, concentrato sul raggiungimento degli obiettivi
della guerra. In parallelo l’IDF ha iniziato a condurre inchieste interne su quanto
accaduto il 7 ottobre e nel periodo precedente. L’intento di queste indagini è di
imparare e ricavare una lezione che possa essere utile nel prosieguo della lotta.
Quando  queste  indagini  saranno  concluse,  i  risultati  saranno  presentati
all’opinione  pubblica  in  modo  trasparente.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



L’appoggio  dell’UE  a  Israele  la
rende complice di genocidio
Niamh Ni Bhriain e Mark Akkerman

6 luglio 2024 – Al Jazeera

L’UE continua ad esportare armi verso Israele e finanzia vari enti
israeliani

Sono passati 9 mesi dall’inizio della guerra genocida di Israele contro Gaza che ha
ucciso più di 38.000 palestinesi, ne ha feriti più di 86.000 e ne ha sfollati più di
1.9 milioni. Nonostante le frequenti condanne a parole, i leader europei hanno
fatto ben poco per fermarla. Ancora peggio, molti Paesi europei continuano a
sostenere economicamente e militarmente Israele.

Poiché gli Stati Uniti sono considerati il maggior sostenitore della macchina da
guerra  israeliana,  è  facile  non  tenere  in  considerazione  l’appoggio  europeo.
Tuttavia uno sguardo più attento sulle dimensioni dell’assistenza finanziaria e
militare europea a Israele mette a nudo la complicità dell’UE con il  continuo
genocidio a Gaza e le varie atrocità nella Cisgiordania occupata.

Fornitura di armi utilizzate per il genocidio

L’UE è il secondo maggior fornitore di armi a Israele dopo gli USA. Secondo le
cifre della banca dati COARM [Esportazione di armi convenzionali] dell’European
External Action Service [Servizio Europeo per le Azioni all’Estero] tra il 2018 e il
2022 gli Stati membri dell’UE hanno venduto a Israele armi per un valore di 1,76
miliardi di euro.

Le armi hanno continuato a passare dai Paesi europei a Israele anche dopo che in
gennaio la Corte Internazionale di Giustizia ha emesso una sentenza provvisoria
in  base  alla  quale  probabilmente  l’esercito  israeliano  sta  commettendo  un
genocidio. L’UE ha in vigore un sistema per imporre un embargo sulle armi, ma si
è rifiutata di applicarlo a Israele, lasciando agli Stati membri la possibilità di
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mettere in atto lentamente misure sotto la pressione della società civile,  con
scarsa volontà politica di farlo e molto al di sotto di quanto necessario.

Alcuni  Paesi  dell’UE,  tra  cui  Italia,  Olanda,  Spagna e  la  regione belga della
Vallonia,  hanno annunciato che avrebbero sospeso il  trasferimento di  armi  a
Israele,  ma  alcune  di  queste  dichiarazioni  non  sono  state  seguite  da  azioni
concrete  e  tempestive,  o,  quando  lo  sono  state,  hanno  rappresentato  una
sospensione temporanea o parziale di vendita di armi, molto meno di un embargo
militare contro Israele.

Secondo  il  SIPRI  [Istituto  Internazionale  di  Ricerche  sulla  Pace,  con  sede  a
Stoccolma, ndt.] la Germania è di gran lunga il maggior fornitore europeo, avendo
rifornito Israele con il 30% del suo armamento tra il 2019 e il 2023. Lo scorso
anno le esportazioni sono salite da 32,3 a 326,5 milioni di euro, e la maggior parte
delle licenze è stata concessa dopo il 7 ottobre.

Secondo i dati dell’UE tra il 2018 e il 2022 ci sono stati altri importanti fornitori
europei a Israele. Essi includono la Romania, che ha esportato licenze per un
valore di 314,9 milioni di euro, l’Italia, con 90,30 milioni di euro, la Repubblica
Ceca, con 81,55 milioni di euro, e la Spagna, con 62,9 milioni di euro. L’UE non
ha ancora presentato i dati dei trasferimenti nel 2023. Oltre ai rifornimenti diretti
a  Israele,  gli  armamenti  dell’UE  spesso  vengono  esportati  indirettamente  in
Israele attraverso gli USA.

Benché l’esportazione di armi sia soggetta ad accordi con l’utilizzatore finale, gli
USA rifiutano di rispettare questa condizione e i Paesi dell’UE non la mettono in
pratica. Ciò rende impossibile tracciare in che misura le armi e componenti di
armamenti  dell’UE esportati  negli  USA finiscono successivamente nei  sistemi
d’arma inviati in Israele.

Ciononostante le esportazioni militari note dell’UE verso Israele possono essere
direttamente legate al genocidio a Gaza. I  carrarmati israeliani Merkava, che
dall’invasione  di  terra  iniziata  alla  fine  di  ottobre  operano  a  Gaza,  stanno
utilizzando  componenti  per  motori  fabbricati  dall’impresa  tedesca  MTU (una
controllata di Rolls Royce), mentre le corvette Sa’ar, navi da guerra costruite
dall’impresa tedesca ThyssenKrupp Marine Systems, sono state in attività nelle
acque che circondano la Striscia assediata.

L’impresa britannica BAE Systems, in collaborazione con la tedesca Rheinmetall,



produce gli obici semoventi M109, che sono stati utilizzati per bombardare zone
densamente abitate di Gaza. Amnesty International ha trovato prove che queste
armi di artiglieria hanno utilizzato anche munizioni al fosforo bianco, che possono
bruciare la pelle fino all’osso e provocare disfunzioni organiche. In base alle leggi
internazionali il loro uso in aree civili è limitato.

I caccia da guerra F-35, prodotti negli USA e utilizzati per i bombardamenti a
tappeto contro Gaza, si basano su componenti europei con almeno il 25% di pezzi
di  ricambio  esportati  direttamente  in  Israele  dall’Europa.  Solo  l’Olanda  ha
imposto  limitazioni  su  di  essi  in  seguito  a  una  denuncia  intrapresa  da
organizzazioni  della  società  civile  vinta  in  appello.

Soldi pubblici europei per le armi israeliane

I  Paesi  europei  non solo  esportano armi  in  Israele  mentre  c’è  un  crescente
consenso internazionale sul fatto che Israele sta portando avanti un genocidio a
Gaza, ma stanno anche spendendo denaro pubblico per appoggiare i produttori di
armi che le fabbricano.

Una  nuova  ricerca  del  Transnational  Institute  [gruppo  di  studio  e  ricerca
olandese,  ndt.]  e  di  Stop  Wapenhandel  [organizzazione  olandese  contro  il
commercio e la produzione di armi, ndt.] rivela che il denaro dei contribuenti
europei per un importo di 426 milioni di euro sta attualmente finanziando imprese
che armano Israele.

L’impresa tedesca Rheinmetall, che invia in Israele proiettili per carrarmati, ha
ricevuto oltre 169 milioni di euro, mentre la compagnia finno-norvegese Nammo,
il cui lanciarazzi a spalla “anti-bunker” vengono esportati in Israele, ha ricevuto
più di 123 milioni di euro. Altri beneficiari includono Leonardo, ThyssenKrupp,
Rolls Royce, BAE Systems e Renk.

Il denaro pubblico europeo è anche andato a finanziare progetti di sicurezza e
difesa che hanno beneficiato la macchina da guerra israeliana. Dal 2008 sono stati
84 gli enti israeliani a ricevere 69,39 milioni di euro da un totale di 132 progetti
per la sicurezza. Nonostante violi sistematicamente da decenni i diritti umani dei
palestinesi,  il  ministero della Sicurezza Pubblica [israeliano] ha partecipato ai
principali progetti per la sicurezza finanziati dall’UE.

Inoltre  molta  della  produzione  di  conoscenza  utilizzata  nello  sviluppo  degli



strumenti per la guerra digitale israeliana attualmente utilizzati a Gaza è stata
probabilmente  perfezionata  e  migliorata  in  università  che  beneficiano  dei
finanziamenti  europei  per  la  ricerca.

Dal 7 ottobre l’UE ha concesso 126 milioni di euro per finanziare 130 progetti di
ricerca che coinvolgono enti israeliani. Due di questi progetti stanno fornendo un
totale di 640.000 euro per l’impresa bellica Israel Aerospace Industries. Negli
anni che hanno preceduto il 7 ottobre 2023 alcuni enti israeliani hanno ricevuto
503 milioni  di  euro  in  base  a  Horizon Europe [programma di  finanziamento
dell’UE per progetti scientifici, ndt.] (2021-2023).

Inoltre  per  decenni  i  Paesi  dell’UE  hanno  speso  denaro  dei  contribuenti  in
armamenti per Israele, supportandone quindi il  complesso militare-industriale.
Israele è tra i primi 10 esportatori di armi al mondo, con circa il 25% delle sue
esportazioni per la difesa che vanno a Paesi europei.

Le aziende israeliane pubblicizzano regolarmente i propri prodotti come “testati
sul campo”, una strategia che è legittimata dai Paesi dell’UE quando fanno affari
con loro. I droni sono di gran lunga il prodotto di maggior successo e l’agenzia di
sicurezza dei confini dell’UE Frontex li noleggia da Elbit e dalle Israel Aerospace
Industries (IAI) per voli di sorveglianza sul Mediterraneo.

Dopo il 7 ottobre i Paesi dell’Ue hanno continuato a collaborare con imprese di
armamenti israeliane. Mentre c’è stato un tentativo della Francia di escludere le
compagnie israeliane dalla fiera delle armi Eurosatory, l’iniziale sentenza a tal
fine di un tribunale è stata di fatto ribaltata da una corte di Parigi e alle imprese
israeliane è stato concesso di parteciparvi.

Il fatto che denaro pubblico europeo sia destinato a industrie belliche e ad altri
enti  coinvolti  nel  massacro  israeliano  a  Gaza  significa  di  fatto  che  l’UE sta
finanziando un genocidio.

Con tutti i suoi discorsi sui diritti umani e lo Stato di diritto l’UE non ha tenuto
fede a nessuno dei due in risposta alla guerra genocida di Israele contro Gaza,
facendo a pezzi la sua credibilità e legittimità. Non è troppo tardi per invertire
parte dei danni imponendo un embargo sulle armi contro Israele e riducendo il
flusso di  armi statunitensi  che transitano attraverso l’Europa verso il  regime
genocida. Non farlo, soprattutto alla luce della sentenza transitoria della CIG sulla
plausibilità del genocidio, renderebbe complici l’UE e i suoi Stati membri.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  degli  autori  e  non  riflettono
necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.
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società  civile  e  con  l’ONU  nelle  aree  di  costruzione  della  pace,  giustizia
transizionale, protezione dei difensori dei diritti umani e analisi dei conflitti.

Mark Akkerman

Ricercatore presso Stop Wapenhandel.

Mark Akkerman è un ricercatore di Stop Wapenhandel ed è attivamente coinvolto
nelle ricerche del Transnational Institute sulla militarizzazione dei confini. Ha
anche scritto e fatto campagne su argomenti come l’esportazione di armamenti in
Medio Oriente, il settore degli eserciti e della sicurezza privati, il greenwashing
del  mercato  delle  armi  e  la  militarizzazione  della  risposta  al  cambiamento
climatico.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Perché  la  Cisgiordania  non  si
solleva – per ora
Qassam Muaddi
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5 luglio 2014 – Mondoweiss

La Cisgiordania rimane stranamente calma mentre Israele  porta
avanti  il  genocidio  a  Gaza.  Ma  se  la  repressione  israeliana  ha
dissuaso una rivolta nelle strade, le placche tettoniche sottostanti
continuano a muoversi

Mentre la guerra infuria a Gaza e lungo il confine libanese la Cisgiordania ha
occupato  una  posizione  mediatica  di  secondo  piano  a  fronte  dell’incessante
genocidio di  Israele.  A parte la proliferazione di  piccole sacche di  resistenza
armata  nei  campi  profughi  e  nei  centri  urbani  del  nord,  la  Cisgiordania  ha
mantenuto un’insolita tranquillità.

Questo silenzio è inusuale. In anni precedenti i palestinesi in Cisgiordania hanno
reagito ai crimini dell’occupazione con una serie di mobilitazioni di massa, scontri
quotidiani con le truppe israeliane, scioperi generali e campagne di disobbedienza
civile. La prima Intifada del 1987, anche se iniziò a Gaza, fu condotta da un
movimento unitario e organizzato in Cisgiordania, un ruolo che essa ha continuato
a ricoprire nella seguente trentina d’anni.

Ciò include l’ “Intifada dell’Unità” nel maggio 2021, quando i palestinesi della
Cisgiordania, di Gerusalemme e della Palestina del ’48 insorsero in una reazione
collettiva ai tentativi di Israele di espellere le famiglie palestinesi dalle loro case
nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme. L’ondata di proteste di massa in
tutte le città della Cisgiordania fu più ampia che mai, raggiungendo il culmine il
18 maggio, quando uno sciopero generale venne attuato in tutta la Palestina
storica, dal fiume al mare.

Tutto questo è cambiato dopo il 7 ottobre. Negli scorsi nove mesi la mobilitazione
di massa è stata praticamente assente, nonostante gli orrori senza precedenti
della guerra genocidaria di Israele a Gaza, che è costata la vita di oltre 37.000
palestinesi. 

Anche se la memoria degli eventi passati di rivolta popolare è ancora viva nella
mente  delle  persone,  l’attuale  mancanza  di  mobilitazione  in  Cisgiordania  ha
portato molti a concludere che Israele la ha effettivamente neutralizzata come
terreno di lotta.

Prima di ottobre: tutt’altro che neutralizzata

https://mondoweiss.net/2024/07/why-there-is-no-uprising-in-the-west-bank-yet/


Scorrendo le notizie nei mesi ed anni prima del 7 ottobre un osservatore poteva
pensare che la Cisgiordania fosse un fronte attivo nella guerra. Le quotidiane
incursioni israeliane nelle città palestinesi e nei campi profughi si trovavano ad
affrontare palestinesi che sempre più spesso usavano armi invece di pietre per far
fronte alle truppe che invadevano le loro case. Gruppi locali di resistenza armata
hanno iniziato a proliferare in diverse città, da Jenin a Nablus, Tulkarem, Tubas e
Gerico.

Il  fenomeno  ha  attirato  analisti  e  giornalisti,  che  parlavano  di  una  “nuova
generazione  di  resistenza  palestinese”.  I  mezzi  di  informazione  occidentali
riferivano  della  rivolta  armata  dei  “combattenti  della  generazione  Z  della
Cisgiordania” su giornali come The Economist, Wall Street Journal e Vice. Molti si
sono trovati a chiedersi se ciò che avveniva in Cisgiordania si potesse definire una
terza Intifada.

Questa situazione di sollevazione si stava sviluppando da almeno due anni. Nel
2021 l’evasione di sei prigionieri palestinesi dl carcere di massima sicurezza di
Gilboa scatenò un’ondata di resistenza armata a Jenin, dove si erano rifugiati due
degli evasi. Le forze israeliane li ricatturarono dopo uno scontro con un piccolo
gruppo di uomini armati.  Dopo la cattura altri  giovani iniziarono ad unirsi  al
gruppo finché nacque la Brigata Jenin. Le fecero seguito la Fossa dei Leoni a
Nablus, la Brigata Tulkarem a Tulkarem e la Brigata Tubas a Tubas. Queste città
e i campi profughi adiacenti divennero rifugi per i gruppi di resistenza armata.

Contemporaneamente movimenti locali di resistenza civile crescevano in diverse
località dove le terre venivano minacciate dall’espansione dei coloni, come a Kufr
Qaddoum, Salfit e Nabi Saleh. In alcuni posti la resistenza civile era continuata
per oltre un decennio. In altri era stata assente dopo la prima Intifada, ma ora
tornava a rivivere. Uno dei casi più famosi è il villaggio di Beita a sud di Nablus,
dove gli abitanti hanno manifestato contro l’avamposto dei coloni israeliani di
Eyyatar  sul  Monte  Sabih  per  tre  anni.  Le  forze  israeliane  hanno  imposto  e
continuano ad imporre ripetute chiusure del villaggio, pattugliando l’ingresso,
facendo sistematiche incursioni, revocando i permessi di lavoro delle migliaia di
capifamiglia che lavorano in Israele, arrestando e ferendo centinaia di abitanti ed
uccidendo finora almeno dieci dei giovani di Beita.

Dopo ottobre: nuovi livelli di repressione



Se qualunque cosa impallidisce a confronto della campagna genocidaria a Gaza,
la  repressione  israeliana  contro  la  resistenza  in  Cisgiordania  ha  assunto  un
significato completamente differente dopo il 7 ottobre. Israele ha revocato decine
di migliaia di permessi di lavoro ai palestinesi, ha bloccato decine di strade che i
palestinesi utilizzavano per muoversi tra le città e i villaggi in Cisgiordania ed ha
drasticamente intensificato la campagna di arresti contro i palestinesi.

Nei  primi  due  mesi  dopo  il  7  ottobre  Israele  ha  raddoppiato  il  numero  di
prigionieri  palestinesi,  raggiungendo  oltre  i  10.000  prigionieri.  Il  numero  di
detenuti amministrativi – quelli detenuti senza accuse né processo – ha raggiunto
i 3.600, mentre prima della guerra erano 1.300.

Anche  l’ambito  degli  arresti  è  stato  ampliato,  allargandosi  a  comprendere
palestinesi di tutti i generi, compresi molti non politicamente attivi. Molti degli
arrestati sono leader di comunità, giornalisti e attivisti della società civile con
scarsi o deboli legami con la politica. All’interno delle prigioni rapporti sui diritti
umani  e  testimonianze  di  palestinesi  rilasciati  hanno  rivelato  livelli  senza
precedenti di umiliazioni, violenze e torture, che di fatto estendono il genocidio
dei palestinesi ai prigionieri sotto custodia israeliana.

Secondo un portavoce dell’Associazione di Sostegno ai Prigionieri Addameer, che
ha  chiesto  di  rimanere  anonimo,  “gli  arresti  israeliani  prendono  di  mira
sistematicamente membri attivi della comunità che sono in grado di mobilitarla,
soprattutto quelli che hanno dei trascorsi a riguardo”, ed ha aggiunto che “questo
si può vedere chiaramente negli arresti di persone che lavorano nella società
civile, nel settore accademico, nei media e nell’ambito dei diritti umani.”

Fuori  dalle  città  la  violenza  dei  coloni  israeliani  si  è  scatenata  in  modo
esponenziale, di fatto espellendo circa 20 comunità rurali in Cisgiordania con
attacchi violenti e minacce di morte. I coloni israeliani hanno anche aumentato le
aggressioni contro palestinesi in viaggio sulle strade cisgiordane, in aggiunta ai
rischi di pestaggi e arresti ai posti di blocco militari israeliani.

Queste azioni israeliane negli scorsi nove mesi hanno provocato l’uccisione di 554
palestinesi e l’arresto di 9.400 in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est.

Il  motivo dell’intensità  della  repressione israeliana non è un mistero.  Essa è
preventiva,  con  lo  scopo  di  traumatizzare  e  dissuadere  i  palestinesi  in
Cisgiordania dall’aprire un secondo fronte nella battaglia “tempesta di Al-Aqsa”.



L’impatto nelle strade
Nelle  città  del  nord di  Jenin e  Tulkarem l’escalation impressionante dei  raid
israeliani, sia nel numero che nella portata delle violenze e distruzioni, ha portato
ad  un  aumento  dell’intensità  degli  scontri  armati  con  i  combattenti  della
resistenza palestinese. Almeno sette soldati israeliani, compresi due ufficiali, sono
stati uccisi dal 7 ottobre durante i raid in Cisgiordania, inclusa la morte di un
ufficiale e il ferimento di 17 soldati a Jenin solo la scorsa settimana.

Eppure, mentre i gruppi armati in Cisgiordania sono riusciti finora a contrastare
l’aggressione, la mobilitazione civile nella sua forma tradizionale in Cisgiordania è
rimasta ampiamente assente.

Il 17 ottobre, dieci giorni dopo l’inizio del genocidio a Gaza, palestinesi in diverse
città  della  Cisgiordania  sono  scesi  in  strada  in  seguito  alle  notizie  del
bombardamento israeliano dell’ospedale al-Ahli Baptist a Gaza, che ha ucciso 500
persone. A Jenin e Ramallah alcuni manifestanti hanno gridato slogan contro ciò
che ritenevano l’inazione dell’Autorità Nazionale Palestinese. Le proteste si sono
trasformate in scontri con la polizia palestinese e cinque manifestanti sono stati
uccisi. Nelle settimane seguenti i manifestanti hanno evitato di scontrarsi con
l’ANP, in quanto il loro numero diminuiva e sono state arrestate da Israele altre
figure di primo piano delle proteste.

Il 30 marzo, Giornata della Terra palestinese, la città di Ramallah ha vissuto un
momento speciale di risveglio. In migliaia hanno marciato nelle strade della città,
comprese persone di  ogni  età,  per  circa due ore,  con grida in  sostegno dei
palestinesi a Gaza e denunce di genocidio. Poi è finito tutto.

Dopo la marcia un manifestante ha detto a Mondoweiss che “la gente vi ha visto
l’opportunità di esprimersi dopo essere stati costretti per mesi al silenzio, ecco
perché  il  numero  dei  partecipanti  è  stato  più  alto  rispetto  ad  altre  marce
dall’inizio della guerra ed anche perché è durata così a lungo.”

“Tradizionalmente la marcia dovrebbe dirigersi all’ingresso della città (vicino alla
colonia Beit El) e finire con alcuni manifestanti che si scontrano con i soldati
dell’occupazione, ma questa volta tutti sapevano che ciò non sarebbe accaduto,
per questo motivo la marcia ha vagato nel centro della città così a lungo”, ha
detto il manifestante.



Il 15 maggio, giorno della Nakba, decine di palestinesi in maggioranza giovani
hanno corso il  rischio e  sono andati  all’entrata nord di  Ramallah e  al-Bireh,
protestando di fronte al posto di blocco di Beit El. Parecchi sono stati feriti e un
manifestante palestinese è stato ucciso.

Aysar  Safi,  di  20  anni,  era  studente  al  secondo  anno  di  educazione  fisica
all’università  Birzeit  e  proveniva  dal  campo  profughi  di  Jalazone  a  nord  di
Ramallah. E’stato il  sesto palestinese di Jalazone ad essere ucciso dalle forze
israeliane dopo il 7 ottobre.

Il  fratello  maggiore e il  padre di  Aysar sono entrambi detenuti  nelle  carceri
israeliane. Dopo il loro arresto Aysar si era occupato del negozio di alluminio del
padre, lavorando e studiando contemporaneamente. Suo zio lo ha descritto come
“il braccio destro di sua madre”. Intanto la madre era troppo soffocata dal lutto
per poter parlare.

“Aysar era molto colpito dal genocidio a Gaza e diceva che noi dovevamo fare di
più  qui  in  Cisgiordania  per  aiutare  il  nostro  popolo  laggiù”,  ha  detto  a
Mondoweiss  un  amico  di  Aysar.  “Era  sempre  presente  all’accoglienza  dei
prigionieri  rilasciati  e  ai  funerali  dei  martiri.”

“La sua uccisione non è stata casuale. I soldati occupanti hanno mirato al suo
ventre”,  ha  sottolineato  l’amico.  “Hanno  usato  proiettili  veri,  non  pallottole
rivestite  di  gomma.  Intendevano  mandare  il  messaggio  che  non  avrebbero
tollerato  alcuna  protesta,  perché  vogliono  tenere  la  gente  nella  paura  e
mantenere  passiva  la  Cisgiordania.”

Ma per lo storico palestinese Bilal Shalash, che studia la storia della resistenza
palestinese, “La Cisgiordania è tutt’altro che passiva.”

“Storicamente in Palestina c’è un modello secondo cui quando in una regione si
verificano forti ondate di resistenza, al ritorno della calma si riprende in un’altra
regione”, dice Shalash a Mondoweiss. “L’occupazione teme un contagio da Gaza
alla Cisgiordania, specialmente a nord, ed ecco perché intensifica in modo così
brutale la repressione.”

Quanto  alla  mobilitazione  civile,  Shalash  ritiene  che  dipenda  molto  dalla
geografia.  “Non  è  del  tutto  assente”,  dice.  “Nei  villaggi  vicini  al  muro  di
annessione  o  alle  strade  dei  coloni  israeliani  la  mobilitazione  di  massa  può



variare. Alcuni villaggi hanno sviluppato il proprio movimento di massa locale
negli scorsi anni o decenni e continuano le proteste settimanalmente, mentre in
altri villaggi una manciata di giovani si scontra con le forze di occupazione e con i
coloni quando fanno incursioni.”

Nelle città la gente spesso protesta all’interno dei propri centri  urbani senza
scontrarsi  con  l’occupazione,  conseguenza  della  separazione  spaziale  dei
palestinesi dagli  occupanti dovuta al regime di Oslo. Ciò ha portato molti  ad
astenersi dal partecipare a queste azioni, sottolinea Shalash. “Non ne vedono lo
scopo”,  spiega.  “Alcuni  ancora  partecipano  perché  vogliono  mandare  un
messaggio  all’ANP  relativamente  alla  politica  interna  palestinese.”

L’ANP  ha  mostrato  l’intenzione  di  reprimere  un  sollevamento  di  massa  in
Cisgiordania, ma Shalash pensa che vi siano limiti a quanto l’ANP possa impedire
le proteste senza rischiare una più vasta reazione.  “Per questo esse possono
ancora verificarsi”, dice.

Inoltre  la  mobilitazione  di  massa  in  Palestina  dipendeva  in  parte  dal
coinvolgimento della classe media,  che costituiva una parte dell’intellighenzia
politica  e  del  movimento  popolare.  Quella  stessa  classe  media  è  stata  ora
risucchiata in uno stile di vita consumistico e spoliticizzato, che viene mantenuto
solamente dal flusso di denaro dall’estero – sia verso l’ANP che verso il settore
delle ONG.

Però proprio quella stabilità adesso è compromessa da Israele. 

Con il rifiuto di Israele di terminare la guerra a Gaza e l’aumento delle tensioni in
tutta  la  regione  tutti  i  precedenti  sintomi  di  stabilità  in  Cisgiordania  sono
scomparsi  uno  dopo l’altro.  Israele  non ha  fatto  che  rispondere  con sempre
maggior repressione, sperando di impedire una grossa scossa di ribellione almeno
a livello superficiale. Il problema è che in profondità le placche tettoniche non
hanno smesso di muoversi.

Qassam Muaddi è il redattore dello staff sulla Palestina per Mondoweiss.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Guerra  a  Gaza:  come  Hamas  ha
attirato  Israele  in  una  trappola
letale
David Hearst

4 luglio 2024 – Middle East Eye

La  strategia  di  Hamas  si  è  rivelata  più  efficace  di  quanto  ritenuto
possibile nove mesi fa. Israele ora ha tra le mani una vera guerra, e
su tutti i fronti. Non può essere fermata facilmente.

Una delle domande principali sugli attacchi di Hamas del 7 ottobre rimane ancora
senza risposta.

Cosa pensava Hamas che sarebbe successo con un attacco di  tale  portata a
Israele?

Inizialmente ho dato credito alla teoria del caos. È andata così.  Un’operazione
limitata per colpire obiettivi militari israeliani e prendere degli ostaggi preziosi è
andata fuori controllo grazie al cedimento inaspettato della Brigata Israeliana di
Gaza. Hamas si aspettava che parte prevalente dei 1.400 combattenti inviati quel
giorno oltre la recinzione sarebbe stata uccisa. La maggior parte di loro è tornata
viva.

Quando Hamas e altri gruppi armati hanno esaurito gli obiettivi prestabiliti si sono
sparpagliati  e  si  sono  imbattuti  in  un  festival  musicale  di  cui  non  sapevano
l’esistenza. La susseguente carneficina è diventata, con le parole di un diplomatico
del Golfo: “la madre di tutti gli errori di calcolo”.

Man mano che questa guerra va avanti, un mese dopo l’altro, sono sempre meno
sicuro che questa teoria sia corretta.

In effetti, ha guadagnato terreno subito dopo l’attacco di Hamas, poiché gli alleati
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di Hamas non sono riusciti a seguirne l’esempio.

Il  giorno  in  cui  le  sue  forze  hanno colpito,  il  comandante  militare  di  Hamas,
Mohamed Deif, ha invitato gli alleati dell'”asse della resistenza” a unirsi alla lotta:
“Nostri fratelli nella resistenza islamica in Libano, Iran, Yemen, Iraq e Siria! Questo
è  il  giorno  in  cui  la  vostra  resistenza  si  unirà  a  quella  del  vostro  popolo  in
Palestina”, ha detto in un messaggio audio preparato qualche tempo prima.

Ma  Hezbollah,  per  esempio,  era  tutt’altro  che  entusiasta  della  prospettiva  di
partecipare ad una guerra che non rientrava nei suoi programmi o nelle sue scelte.
Come la Brigata israeliana di Gaza, Hezbollah è stato colto di sorpresa.

I suoi combattenti non erano in allerta nemmeno nei villaggi vicino al confine con
Israele:  “Ci  siamo  svegliati  con  una  guerra”,  ha  detto  un  comandante.
Chiaramente,  una  risposta  misurata  da  parte  di  Hezbollah  non  rientrava  nel
copione di Hamas.

Sono  passate  due  settimane  prima  che  Khaled  Meshaal,  a  capo  dell’ufficio  di
Hamas  nella  diaspora,  ringraziasse  Hezbollah  per  la  sua  risposta  fino  a  quel
momento,  ma  aggiungendo  esplicitamente  che  “la  battaglia  richiede  di  più”.

Hassan Nasrallah, segretario generale di Hezbollah, ha mantenuto il silenzio per
altre  tre  lunghe settimane prima di  dichiarare che l’operazione di  Hamas era
“palestinese al 100% sia in termini di decisione che di esecuzione”, aggiungendo:
“Questa operazione non ha un minimo legame con alcuna decisione o mossa che
venga adottata da qualsiasi altra fazione all’interno dell’asse della resistenza”.

È  stato  ben chiaro  l’Ayatollah Ali  Khamenei  nel  dire  a  Ismail  Haniyeh,  leader
politico  di  Hamas,  che  l’Iran  non  sarebbe  intervenuto  direttamente  anche  se
avrebbe continuato a fornire all’organizzazione il suo sostegno politico e morale.

Ci si trovava ormai a metà novembre e la strategia di Hamas di dare inizio a quella
che avrebbe chiaramente voluto che fosse una guerra regionale sembrava essere
fallita.

La diga è crollata

Confrontiamo  la  situazione  di  novembre  con  le  parole  e  le  azioni  attuali  di
Hezbollah e dell’Iran.



Quando Israele ha colpito preventivamente sempre più obiettivi di Hezbollah, la
fazione libanese ha risposto a tono.  Il  movimento Ansarallah dello Yemen (gli
Houthi) è entrato nella mischia a novembre con attacchi alle navi nel Mar Rosso.

Il  momento della svolta è sopraggiunto ad aprile quando Israele ha colpito un
complesso dell’ambasciata iraniana a Damasco uccidendo il generale di brigata
Mohammad  Reza  Zahedi,  l’ufficiale  responsabile  delle  operazioni  all’estero  della
forza Quds [componente del Corpo delle Guardie della rivoluzione islamica, ndt.] e
altre  15  persone,  tra  cui  altri  sette  ufficiali  del  corpo  delle  guardie  rivoluzionarie
islamiche (IRGC).

L’Iran ha lanciato una risposta massiccia: 170 droni, 30 missili da crociera e ben
120 missili balistici pesanti direttamente contro obiettivi israeliani, molti dei quali
hanno colpito basi militari.

Il  Rubicone  era  stato  oltrepassato  e  il  terreno  per  una  guerra  regionale
chiaramente preparato. Da quel momento in poi la questione è quando, non se.

Martedì il capo della Forza aerospaziale dell’IRGC, il generale di brigata Amir Ali
Hajizadeh,  ha  affermato  che  l’Iran  non  vedeva  l’ora  di  avere  un’altra  analoga
opportunità  da  sfruttare.

Oggi  Hezbollah è sull’orlo  della  guerra,  con Nasrallah che avverte Israele che
centinaia di migliaia di altri combattenti sarebbero disposti ad arruolarsi – un aiuto
di  cui  Hezbollah non ha per il  momento bisogno. Ha addirittura minacciato di
attaccare Cipro se avesse consentito agli aerei da guerra israeliani di utilizzare le
sue basi.

Si è scoperto che Hamas dopo il 7 ottobre non ha dovuto far altro che aspettare,
continuare a combattere e lasciare che la naturale aggressività e l’arroganza di
Israele nei confronti dei suoi vicini lavorassero a suo favore.

La sua strategia sta funzionando.  Ma questa strategia è stata messa insieme
all’indomani di un raid fallito, come tutti avevano pensato il 7 ottobre?

Apparentemente no. Ripercorriamo i discorsi di Yehya Sinwar, il leader di Hamas a
Gaza.

Predire il futuro



Nel dicembre 2022,  in occasione dell’anniversario della fondazione del  gruppo
islamista, Sinwar dichiarò: “Accrescere la resistenza in tutte le sue forme e far sì
che  l’  [autorità]  occupante  sconti  le  conseguenze  dell’occupazione  e
dell’insediamento coloniale è l’unico mezzo per salvare il nostro popolo e realizzare
i suoi obiettivi di liberazione e ritorno.

Chi non prende l’iniziativa oggi se ne pentirà domani. Il merito va a chi si fa avanti
per primo e si dimostra sincero. Non permettete a nessuno di riportarvi indietro
alle controversie, mitragliamenti e combattimenti interni. Non non abbiamo tempo
per questo mentre la minaccia del fascismo incombe sulle nostre teste.”

Mesi dopo Sinwar tenne un discorso in cui predisse accuratamente il futuro.

“Fra alcuni mesi, e secondo le mie stime non passerà un anno, porremo [l’autorità]
di  occupazione  davanti  a  due  scelte:  o  la  costringeremo ad  attuare  il  diritto
internazionale,  a  rispettare  le  risoluzioni  internazionali,  [cioè]  a  ritirarsi  dalla
Cisgiordania e da Gerusalemme, smantellare gli insediamenti coloniali, liberare i
prigionieri e [consentire] il ritorno dei profughi…

oppure  metteremo  questa  occupazione  in  contraddizione  con  l’intera  volontà
internazionale,  creando così  nei  suoi  confronti  un forte  e  vasto isolamento,  e
porremo  fine  al  suo  processo  di  assimilazione  nella  regione  e  nel  mondo  intero,
[ribaltando] la situazione di forte indebolimento che ha caratterizzato la resistenza
negli ultimi anni in tutti i fronti [della ribellione].”

Questo  è  esattamente  quello  che  è  successo.  Israele  è  isolato  a  livello
internazionale come mai prima d’ora. È sul banco degli imputati di due dei più alti
tribunali  internazionali  e i  suoi principali  sostenitori,  Stati  Uniti  e Regno Unito,
stanno combattendo un’azione di retroguardia cercando di fermare il crescente
numero di sanzioni internazionali.

Quando è emerso come leader politico a Gaza Sinwar aveva all’interno di Hamas
degli oppositori. Il suo tentativo di riconciliazione con il suo ex compagno di scuola
e di prigione, il leader di Fatah Mohammed Dahlan, è stato un fiasco totale.

Forti  preoccupazioni  sono state espresse anche riguardo al  riavvicinamento di
Hamas alla Siria dopo le aspre spaccature create dalla guerra civile. La fazione di
Hamas  strettamente  alleata  con  la  Turchia  non  ha  gradito  per  niente  il
riavvicinamento  con  la  Siria  e  l’Iran  e  non  ha  esitato  a  dirlo.



Ora  si  scopre  che  questo  riavvicinamento  era  una  componente  vitale  della
strategia di Sinwar per attaccare Israele e iniziare una lunga guerra.

Ancora fratelli

Il riavvicinamento tra ex acerrimi nemici nella guerra civile siriana va ben oltre la
disponibilità di Hezbollah a consentire ad Hamas di lanciare attacchi contro Israele
nella sua area operativa nel sud del Libano, lungo il confine con Israele.

Al-Fajr è il  braccio armato di Al-Jama’a al-Islamiya (JAI),  i  Fratelli  Musulmani in
Libano. Da molto tempo le sue forze sono numericamente insignificanti.

Oggi si ritiene che ammontino a soli circa 500 combattenti, ma la loro importanza
va oltre il loro numero ed è cresciuta man mano che Israele ha moltiplicato i suoi
attacchi contro gli alti comandanti di Hezbollah in seguito agli assalti del 7 ottobre.

La dichiarazione di cordoglio della JAI, rilasciata dopo che l’alto comandante di
Hamas Saleh al-Arouri è stato ucciso in un attacco israeliano a gennaio, affermava
che “il sangue libanese e palestinese si sono mescolati per completare insieme il
processo di liberazione”.

Quando a giugno un comandante di alto profilo di Hezbollah, Talib Sami Abdallah, è
stato  ucciso  in  un  attacco  israeliano  a  Jwaya,  una  città  nel  sud  del  Libano,
Nasrallah ha sottolineato nel suo tributo come questo combattente veterano fosse
andato in aiuto dei musulmani sunniti in Bosnia.

“A proposito, poiché si parla di [divisioni] tra sciiti e sunniti, loro [i bosniaci] non
sono sciiti, non risulta che ci fossero sciiti in Bosnia quando questo caro gruppo di
fratelli lasciò la nostra organizzazione e i dirigenti e rimase lì per anni al freddo e
alla neve lontano da casa”, ha detto Nasrallah.

Ci sono stati anche incontri di alto profilo, inimmaginabili solo pochi anni fa, tra ex
nemici nella guerra civile siriana. Nasrallah ha incontrato il capo della JAI, Sheikh
Mohammed Taqoush.  Al  Mayadeen,  l’organo di  informazione pro-Hezbollah,  ha
commentato: “È interessante rilevare che dall’8 ottobre 2023 diversi combattenti
delle  forze  al-Fajr,  l’ala  militare  del  Gruppo  islamico  in  Libano,  sono  stati
martirizzati  per  la  loro  partecipazione  ad  operazioni  contro  obiettivi  militari
israeliani lungo il confine con la Palestina occupata.”

Il nuovo patto tra Hezbollah e i Fratelli Musulmani in Libano ha avuto conseguenze



interne  per  la  comunità  sunnita,  rimasta  senza  leader  da  quando  l’ex  primo
ministro Saad Hariri ha lasciato la scena nel 2019.

La settimana scorsa, quando la Lega Araba ha rimosso Hezbollah dalla lista delle
organizzazioni terroristiche, l’ex primo ministro libanese Fouad Siniora, un sunnita
della leadership tradizionale, si è irritato. “È necessario smettere di fare regali
gratuiti a Hezbollah”, ha detto ad Al Arabiya.

Un importante cambiamento regionale

La parziale ricomposizione della spaccatura settaria tra sciiti e sunniti – sebbene
non accolta da un segmento della popolazione sunnita che non perdonerà quanto
accaduto  in  Siria  –  rappresenta  un  importante  cambiamento  nel  panorama
regionale.

Israele ha sempre prosperato grazie ad una politica del divide et impera. Sapeva
che se le forze sunnite e sciite fossero confluite, la capacità di manovra di Israele
sarebbe stata limitata.

E’ ciò che sta accadendo ora con conseguenze concrete. Le operazioni militari in
Cisgiordania sono passate in gran parte inosservate, ma Israele sta ora utilizzando
aerei F16 per bombardare i campi profughi palestinesi. L’ultima volta che lo ha
fatto è stato durante la Seconda Intifada [dal 2000 al 2005, ndt.].

In risposta, i combattenti della resistenza hanno migliorato qualitativamente il loro
livello operativo. Ora stanno attirando le truppe israeliane in trappole sofisticate e
letali. Sono comparse lungo le strade bombe ad alta tecnologia, proprio come è
successo contro gli americani in Iraq.

Un soldato israeliano è stato ucciso e altri gravemente feriti quando un veicolo
blindato pesante è stato fatto saltare in aria da una bomba lungo una strada a
Tulkarem.

L’attacco  è  stato  filmato  dalle  Brigate  Al  Quds,  che  ne  hanno  rivendicato  la
paternità.  Giorni  prima a Jenin un soldato era stato ucciso e altri  16 feriti  da
esplosivi interrati in profondità sotto una strada.

Il  bilancio  delle  vittime  israeliane  in  Cisgiordania  è  aumentato  in  modo
significativo.  Secondo  il  ministero  della  Sanità  palestinese  dal  7  ottobre  in
Cisgiordania sono stati uccisi 540 palestinesi. Nello stesso periodo sono morti 25



israeliani, la maggior parte dei quali militari.

L’Autorità Nazionale Palestinese ha apertamente avvertito Israele che la portata
del contrabbando di armi e componenti sofisticati dalla Giordania alla Cisgiordania
sta aumentando a un ritmo tale che i militanti riusciranno a costruire e lanciare
razzi contro Israele entro un anno.

Una strategia messa in atto

Anche  se  Sinwar  dovesse  morire  domani  il  leader  di  Hamas  considererebbe
realizzato il compito della sua vita.

Tutto  è  pronto  per  un’invasione israeliana  del  Libano e  con essa  una guerra
regionale la cui fine potrebbe richiedere decenni.

Secondo 12 ex funzionari dell’amministrazione che si sono dimessi a causa della
politica  del  presidente  Biden  la  strategia  americana  di  sostenere  Israele  fino  in
fondo dopo l’attacco di Hamas, e poi di tentare di trattenerlo in un “abbraccio
dell’orso”,  ha reso ogni  militare americano che lavora nella regione un chiaro
bersaglio.

Gli esperti di Medio Oriente del Dipartimento di Stato sono in aperta ribellione e
questa settimana è comparsa una seconda lettera che mette in guardia sulla follia
dell’operato di Joe Biden.

“La  copertura  diplomatica  americana  e  il  continuo  flusso  di  armi  verso  Israele
hanno assicurato la nostra innegabile complicità nelle uccisioni e nella carestia
forzata  della  popolazione  palestinese  assediata  a  Gaza”,  affermano  gli  ex
funzionari  nella  dichiarazione.

L’opinione  pubblica  araba  è  in  stragrande  maggioranza  antiamericana.
L’ininterrotta  operazione  di  Israele  a  Gaza  ha  causato  così  tanta  rabbia  e
umiliazione nel mondo arabo che sta seppellendo le profonde spaccature tra le
forze politiche nazionaliste e islamiste emerse dopo la Primavera Araba più di 13
anni fa.

Questo è un risultato.

Un sondaggio dopo l’altro fa eco a questa tendenza. Nel novembre dello scorso
anno il Washington Institute for Near Eastern Policy [Istituto di Washington per la



Politica in Medio Oriente] ha rilevato che una media del 40% degli intervistati in
Egitto, Iraq, Giordania, Libano, Palestina e Siria ha affermato che le azioni dell’Iran
stavano avendo un impatto positivo sulla guerra.

L’Arab Barometer [rete di ricerca imparziale sugli atteggiamenti e sui valori sociali,
politici ed economici dei cittadini del mondo arabo, ndt.] ha rilevato che il leader
supremo dell’Iran ha superato l’indice di gradimento del principe ereditario saudita
o del presidente degli Emirati.

La stessa cosa è accaduta dopo l’invasione israeliana del Libano nel 2006, ma la
differenza  oggi  consiste  nel  grande  rafforzamento  degli  armamenti  in  mano  alla
resistenza  e  nell’indebolimento  militare  degli  stati  arabi.

Il vero paradosso è che Israele sia caduto volontariamente in una trappola creata
da Hamas.

Se  Israele  avesse  ceduto  alle  pressioni  di  Biden  e  dell’ONU  per  porre  fine  alla
guerra a Gaza senza smantellare Hamas avrebbe subito una sconfitta tattica che
avrebbe fatto a pezzi la coalizione di destra.

Ma se, come in base alle aspettative di Hamas, continuasse la guerra a Gaza
indipendentemente dal costo umano, ciò provocherebbe una guerra regionale che
gli Stati Uniti non sarebbero in grado di contenere o fermare.

Questa è la strada che Israele ha ora intrapreso. Anche se si raggiungesse un
accordo di cessate il fuoco tra Hamas e Israele, è ormai pienamente inteso che per
Israele si  tratterebbe di  una tregua temporanea, un’opportunità per i  riservisti
dell’esercito di riprendersi prima dell’inevitabile attacco al Libano.

Avigdor  Lieberman,  oppositore  del  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  e
implacabile nemico dei suoi alleati religiosi sionisti di estrema destra, ha affermato
che Hezbollah e Hamas possono essere sconfitti solo se lo sarà anche l’Iran.

Ha scritto  su X:  “In  questo confronto tra  Israele  e  l’Asse del  Male,  dobbiamo
vincere,  e  senza  sconfiggere  l’Iran  ed  eliminare  il  suo  programma  nucleare  né
Hezbollah  né  Hamas  potranno  essere  sconfitti.

Per fermare il programma nucleare iraniano, che è già nella fase della realizzazione
degli armamenti, dobbiamo utilizzare tutti i mezzi a nostra disposizione. Dovrebbe



essere chiaro che in questa fase non è possibile impedire [l’uso] di armi nucleari da
parte dell’Iran con mezzi convenzionali”.

Negli ultimi nove mesi i palestinesi di Gaza hanno patito grandi sofferenze. La fame
è una morte ancora più crudele dei bombardamenti a tappeto indiscriminati. Il
costo di questa strategia è elevato.

Ma sotto un’occupazione sempre più brutale il  cui unico scopo è costringere il
maggior numero possibile di palestinesi ad andarsene la resistenza armata sotto
una leadership militante che rifiuta di arrendersi o di scappare in esilio è diventata
la scelta collettiva dei palestinesi ovunque vivano.

Si tratta di un cambiamento marcato nel disegno che Israele ha fatto nel corso dei
decenni per sottomettere sia la popolazione palestinese che la regione su cui si è
imposto.

Ma,  qualunque cosa  accada adesso,  la  strategia  di  Hamas è  stata  più  efficace  di
quanto ritenuto possibile nove mesi fa. Israele ha ora tra le mani una vera guerra,
e su tutti i fronti. Inoltre, è una guerra che non sarà facilmente fermata.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye

David Hearst è cofondatore e redattore capo di Middle East Eye. È commentatore e
relatore sulla regione e analista dell’Arabia Saudita. E’ stato capo redattore per
l’estero del Guardian e corrispondente in Russia, Europa e Belfast. È entrato a far
parte del Guardian da The Scotsman, dove era corrispondente per l’istruzione.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Rapporto:  nuove  prove  rivelano
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che l’esercito israeliano aveva una
conoscenza  dettagliata  del  piano
di  Hamas  per  attaccare  il
territorio di Israele
Rachel Fink

18 giugno 2024-Haaretz

Un documento dell’esercito israeliano mai visto prima fa emergere
nuovi  sorprendenti  dettagli  sui  piani  operativi  di  Hamas  per
invadere Israele. Il rapporto delinea l’ordine di Hamas di prendere
in ostaggio tra i 200 e i 250 israeliani.

Un  documento  recentemente  emerso  rivela  che  l’esercito  e
l’intelligence  israeliani  avevano  una  conoscenza  dettagliata  del
piano di Hamas di attaccare il territorio di Israele; anche riguardo al
numero di ostaggi da catturare e ad istruzioni specifiche per il loro
trattamento durante la prigionia.

Secondo un servizio trasmesso lunedì sera dall’emittente pubblica
israeliana Kan, il  documento, basato sulle informazioni dell’Unità
8200  dell’intelligence  militare,  ha  cominciato  a  circolare  il  19
settembre, meno di tre settimane prima del massacro del 7 ottobre.

Le fonti anonime che hanno fornito a Kan il documento affermano
anche che il suo contenuto è stato portato all’attenzione di almeno
alcuni alti ufficiali dell’intelligence ma apparentemente ignorato. Il
documento evidenzia fino a che punto la Divisione Gaza dell’esercito
israeliano fosse a conoscenza di un potenziale attacco alle comunità
del confine meridionale di Israele.

Il documento, intitolato “Addestramento dettagliato su raid end-to-
end”, rivela dettagli sorprendenti e inizia con la descrizione di una
serie di esercitazioni condotte dalle unità d’élite Nukhba di Hamas
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nelle settimane precedenti la sua pubblicazione. Nel documento si
legge: “Alle 11 del mattino, dopo la preghiera ed il pranzo, sono
state  osservate  diverse  unità  convergere  per  le  sessioni  di
addestramento”.

“Alle 12:00 sono state distribuite attrezzature e armi ai terroristi,
quindi ha avuto luogo un’esercitazione dei comandi delle unità. Alle
14:00 è iniziato il raid.” Secondo il documento alle unità Nukhba è
stato dato un ordine evidenziato nel documento: ispezionare l’area
durante l’incursione e non lasciare documenti dietro.

Kan ha anche riferito che i commando di Hamas si esercitavano a
infiltrarsi in un finto avamposto dell’esercito israeliano, simulando
basi  sul  confine  di  Gaza.  L’esercitazione  è  stata  effettuata  da
quattro  unità  del  gruppo  terroristico  e  a  ciascuna  era  stato
assegnato  un  diverso  avamposto.

Gli  obiettivi  del  raid  descritti  nel  documento,  che  includono  le
strutture di comando e controllo dell’esercito, le sinagoghe della
base, i quartier generali a livello di battaglione, il quartier generale
delle  comunicazioni  e  gli  alloggi  dei  soldati,  rispecchiano
fedelmente i luoghi colpiti dalle forze di Hamas nelle prime ore del
mattino del 7 ottobre.

Una delle sezioni più scioccanti del rapporto dell’esercito riguarda
le istruzioni relative alla presa di ostaggi, il cui numero è stimato tra
200 e 250, un numero sorprendentemente vicino ai  251 uomini,
donne e bambini effettivamente presi prigionieri da Hamas.

Secondo il rapporto dell’intelligence ai terroristi di Hamas è stato
detto di perquisire gli  israeliani rapiti  per sequestrare i  telefoni,
poiché agli ostaggi era vietato informare le loro famiglie della loro
condizione ed è stato ordinato loro di spostare gli  ostaggi in un
luogo diverso se fosse diventato evidente che Israele aveva scoperto
dove  venivano  tenuti  prigionieri.  È  stato  anche  detto  loro  di
minacciare di uccidere gli ostaggi come mezzo per scoraggiare i
tentativi di fuga.

Sebbene il documento contenga dettagli mai visti prima, è solo uno



di una lunga lista di rapporti che indicano fino a che punto gli alti
ufficiali  israeliani  fossero  stati  avvertiti  dei  piani  di  Hamas  di
attaccare Israele.

Nel luglio 2023 un sottufficiale dell’intelligence militare ha avvertito
i suoi comandanti che Hamas intendeva compiere un massacro nelle
comunità di confine di Gaza.

Il  sottufficiale  ha  scritto  tre  rapporti  nei  sei  mesi  precedenti
l’attacco del 7 ottobre in cui avvertiva che Hamas aveva completato
una serie di esercitazioni simulando un raid contro i kibbutz e gli
avamposti dell’esercito sul lato israeliano del confine.

A ciò si aggiungono le soldatesse destinate a compiti di osservazione
che, per quasi un anno prima del 7 ottobre, hanno segnalato ai loro
superiori attività sospette riguardanti i preparativi di Hamas vicino
alla recinzione di confine, tra cui l’attività di droni, i tentativi di
mettere  fuori  uso  le  telecamere  di  sicurezza,  l’uso  estensivo  di
furgoni e motociclette e persino prove per il bombardamento dei
carri armati.

Molte delle osservatrici sopravvissute hanno affermato che i loro
ripetuti avvertimenti sono caduti nel vuoto presso i loro ufficiali in
comando.

Come riportato da Kan, l’esercito israeliano ha annunciato all’inizio
di questo mese che all’inizio di luglio inizierà a esaminare i suoi
fallimenti  nel  periodo  precedente  al  7  ottobre.  Secondo  la
leadership  dell’esercito  le  indagini  si  concentreranno sulle  unità
militari ritenute coinvolte nell’aver ignorato i preparativi di Hamas e
sottovalutato la capacità del gruppo di sferrare un attacco su larga
scala,  con  particolare  attenzione  a  manovre  alla  frontiera  che
risalgono al 2018. Una manciata di ufficiali  di alto rango ha già
annunciato l’intenzione di dimettersi una volta finita la guerra.

Mentre  molti  cittadini  e  parlamentari  israeliani  hanno  chiesto
ulteriori  indagini  sulla  gestione  politica  che  ha  contribuito  al  7
ottobre, il primo ministro Benjamin Netanyahu e i membri della sua
coalizione hanno insistito affinché tali indagini aspettassero fino alla



fine della guerra a Gaza.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Cosa rivela l’uscita di Gantz sulla
fallita strategia israeliana a Gaza

 Meron Rapoport

11 giugno 2024 – +972 magazine

Il  7  ottobre  è  fallita  la  pluridecennale  ‘politica  di  separazione’
israeliana  nei  confronti  di  Gaza.  Gantz  e  Gallant  lo  sanno,  ma
Netanyahu e l’estrema destra non vogliono ancora ammetterlo.

A  prima  vista  è  difficile  capire  la  spaccatura  nel  governo  israeliano  sul  “giorno
dopo” a Gaza che ha portato domenica Benny Gantz ad abbandonare la coalizione.
Annunciando la sua decisione In una conferenza stampa Gantz ha accusato il primo
ministro Benjamin Netanyahu di “impedire… una vera vittoria” non presentando un
piano attuabile per la governance della Striscia dopo la guerra.

Gantz, che è entrato a far parte del governo e del gabinetto di guerra dopo il 7
ottobre in qualità di ministro senza portafoglio, per mesi ha esortato Netanyahu
affinché esponesse il  suo piano per il  “giorno dopo”.  Il  primo ministro,  che ha un
interesse personale e politico nel prolungare la guerra, fino ad ora si è rifiutato di
produrne uno, anzi, ha solo insistito ripetutamente di respingere sia la continua
esistenza di un “Hamastan” che la sua sostituzione con un “Fatahstan” gestito
dall’Autorità Palestinese (ANP).

Comunque neppure Gantz ha un piano attuabile. La sua proposta di rimpiazzare
Hamas con un “sistema civile di governance internazionale” che include alcuni
componenti palestinesi, pur mantenendo nel complesso il controllo israeliano sulla
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sicurezza, è così inverosimile che il suo significato pratico è di continuare la guerra
per sempre. In altre parole esattamente quello che vogliono Netanyahu e i suoi
alleati di estrema destra.

Lo stesso si può dire del ministro della DIfesa Yoav Gallant, che era il più stretto
alleato di Gantz nel consiglio di guerra. A quel che si dice lo scorso mese Gallant se
ne sarebbe andato da un incontro del gabinetto di sicurezza quando altri ministri
l’hanno rimproverato per aver preteso che Netanyahu escludesse un prolungato
controllo israeliano civile o militare su Gaza. Ma la proposta alternativa del ministro
della Difesa è essenzialmente la stessa di Gantz: insediare un governo gestito da
“entità palestinesi”, ma non Hamas, con il  sostegno internazionale che nessun
interlocutore, palestinese, arabo, o internazionale accetterebbe. 

È vero che Gantz e Gallant hanno anche chiesto che Netanyahu dia la priorità a un
accordo  con  Hamas  per  liberare  gli  ostaggi,  mentre  il  primo  ministro  sta
temporeggiando.  Ma  a  un’analisi  attenta  anche  questo  apparente  disaccordo
scompare  qualsiasi  accordo  comporterebbe  una  significativa,  o  addirittura  totale,
ritirata israeliana da Gaza e un cessate il fuoco di mesi, se non permanente. Tale
scenario darebbe come risultato una di due possibilità: un ritorno al governo di
Hamas o il reinsediamento dell’ANP, entrambe inaccettabili per Gantz e Gallant da
un lato e da Netanyahu e dai suoi alleati di estrema destra dall’altro.

Allora perché la destra israeliana vede come una minaccia esistenziale le proposte
fondamentalmente incoerenti di Gantz e Gallant? La risposta va più in profondità
rispetto al disaccordo sulla questione del “giorno dopo” a Gaza. Quello che Gantz e
Gallant  stanno  implicitamente  riconoscendo,  e  Netanyahu  e  i  suoi  alleati  si
rifiutano di ammettere, è che la pluridecennale “politica di separazione” israeliana
è crollata in seguito agli attacchi del 7 ottobre. Non più in grado di mantenere
l’illusione  che  la  Striscia  di  Gaza  sia  separata  dalla  Cisgiordania  e  perciò  da
qualsiasi futuro accordo politico palestinese, i leader israeliani si trovano in un
vicolo cieco.

Dalla separazione all’annessione
La politica israeliana di separazione risale agli inizi degli anni ’90 quando, sullo
sfondo della prima Intifada e della guerra del Golfo, il governo cominciò a imporre
ai  palestinesi  un  regime  di  permessi  che  limitavano  gli  spostamenti  tra
Cisgiordania e Gaza. Tali restrizioni si intensificarono durante la Seconda Intifada e



culminarono sulla scia del “disimpegno” israeliano da Gaza nel 2005 e con la
successiva salita al potere di Hamas.

La maggioranza degli israeliani pensò che Israele avesse lasciato Gaza e perciò
non avesse più nessuna responsabilità per quello che succedeva nella Striscia.
Gran parte della comunità internazionale respinse questa posizione e continuò a
considerare Israele una potenza occupante a Gaza, ma il  governo israeliano si
sottrasse  sempre  alle  proprie  responsabilità  nei  confronti  degli  abitanti
dell’enclave.  Al  massimo  il  governo  era  disposto  a  concedere  ai  palestinesi
permessi di viaggio per entrare in Cisgiordania o in Israele per speciali  motivi
umanitari.

Quando  Netanyahu  ridivenne  primo  ministro  nel  2009  lavorò  per  rafforzare  la
politica  di  separazione.  Ampliò  la  spaccatura  tra  Gaza  e  la  Cisgiordania
convogliando i  fondi  verso il  governo di  Hamas nella  Striscia,  basandosi  sulla
convinzione  che  dividere  i  palestinesi  geograficamente  e  politicamente  avrebbe
limitato  la  possibilità  di  uno  Stato  palestinese  indipendente.  

A sua volta ciò ha spianato la strada a Israele per annettere parte o persino tutta la
Cisgiordania. Quando nel 2021 chiesero a Yoram Ettinger, “esperto” demografo
israeliano di destra, come avrebbe gestito il fatto che fra il fiume Giordano e il mar
Mediterraneo c’è circa lo stesso numero di ebrei e palestinesi, ha spiegato che
“Gaza non fa parte del gioco e non è rilevante … Le zone contese sono la Giudea e
la Samaria.” [termine usato dagli israeliani per indicare la Cisgiordania occupata,
ndt.].

David Friedman, l’ambasciatore USA pro annessione nominato da Donald Trump,
era  d’accordo  sul  fatto  che,  dopo  il  ritiro  da  Gaza,  restava  rilevante  solo  la
questione della Cisgiordania. Nel 2016 disse: “L’evacuazione [degli israeliani] da
Gaza  ha  avuto  un  effetto  benefico:  ha  rimosso  2  milioni  di  arabi  dall’equazione
demografica.”  Togliendo  Gaza  dal  discorso,  spiegò  l’ex  ambasciatore,  Israele
potrebbe  mantenere  una  maggioranza  ebraica  anche  se  si  annettesse  la
Cisgiordania  e  si  concedesse  la  cittadinanza  ai  suoi  abitanti  palestinesi.

Un vuoto di potere strategico
Una delle ragioni  dichiarate da Hamas per l’attacco del  7 ottobre è quella di
mandare in frantumi l’illusione che Gaza sia un’entità separata e di riportare sul



palcoscenico della storia la causa della Striscia e dell’intera Palestina. In questo
indubbiamente ha avuto successo.

Tuttavia anche dopo il 7 ottobre Israele ha continuato in buona misura a ignorare il
legame fra Gaza e la Cisgiordania e la sua centralità nella lotta palestinese nel suo
complesso.  Israele  ha  sistematicamente  rifiutato  di  elaborare  un  piano  coerente
per il “giorno dopo” perché farlo richiederebbe inevitabilmente affrontare lo status
della Striscia entro il più ampio contesto israelo-palestinese. Qualsiasi discussione
del  genere mina alla  radice la  politica di  separazione israeliana attentamente
coltivata.

Oltre alla sua totale brutalità, il presente attacco israeliano a Gaza si differenzia in
modo significativo dalle guerre precedenti. Mai prima Israele aveva permesso che
un  territorio  sotto  il  suo  controllo  militare  rimanesse  sostanzialmente  senza
governo.  Quando  nel  1967  l’esercito  israeliano  occupò  per  la  prima  volta  la
Cisgiordania e Gaza stabilì immediatamente un governo militare che si assunse la
responsabilità dell’amministrazione civile delle vite degli abitanti occupati. Quando
nel 1982 occupò il Libano non smantellò il governo libanese esistente; nel 1985
dopo aver stabilito una “zona di sicurezza” Israele passò la responsabilità per gli
affari civili a una milizia locale.

Tutto ciò è in violento contrasto con l’attuale operazione. Nonostante il fatto che
controlli  effettivamente  larghe  parti  di  Gaza,  Israele  tratta  i  suoi  2.3  milioni  di
abitanti  come  se  vivessero  in  un  vuoto.  

Per  ovvie  ragioni  Israele  considera  illegittimo  il  governo  di  Hamas  che  ha
governato la Striscia per 16 anni, ma non vede come un’alternativa adatta l’ANP,
che amministra parti della Cisgiordania. Tale scenario minerebbe totalmente la
politica  di  separazione  israeliana:  la  stessa  entità  palestinese  governerebbe
entrambi  i  territori  occupati  e  Israele  dovrebbe  fronteggiare  una  maggiore
pressione per negoziare la creazione di uno Stato palestinese. 

Quindi fintanto che esiste il vuoto di potere a Gaza la destra può ottenere ciò che
vuole: la guerra può continuare, Netanyahu può prolungare il suo periodo in carica
e non ci può essere una vera possibilità di iniziare i negoziati di pace che adesso
persino gli americani sembrano ansiosi di riprendere. Anche la destra messianica e
nazionalista vuole mantenere questo limbo perché apre la porta alla possibilità
della cosiddetta “migrazione volontaria” dei palestinesi da Gaza, il  desiderio di



Itamar Ben Gvir, ministro della Sicurezza nazionale, o alla “distruzione totale” dei
centri  popolati  di  Gaza,  che  è  l’obiettivo  del  ministro  delle  Finanze  Bezalel
Smotrich. Entrambi credono che le colonie israeliane con i tetti rossi [per evitare di
essere  bombardati  dagli  israeliani,  ndt.]  si  trovino  alla  fine  di  questo  periodo  di
limbo.

Due visioni per Gaza

Tuttavia  l’esercito  sembra  stanco  di  questo  vuoto.  Esso  gli  prospetta  solo  infiniti
combattimenti senza raggiungere un obiettivo, il burn-out fra i soldati e i riservisti
e uno scontro crescente con gli americani, con cui l’establishment della difesa
israeliana ha  una relazione stretta  ed  esclusiva.  L’invasione di  Rafah ha  solo
aumentato il malcontento dell’esercito. 

L’occupazione del valico di Rafah con l’Egitto da parte di Israele ha ulteriormente
compromesso l’idea che non abbia responsabilità per quello che succede a Gaza.
Gallant ha correttamente riconosciuto che il  controllo del valico di Rafah e del
Corridoio  Filadelfia  ha  portato  Israele  più  vicino  alla  creazione  di  un  governo
militare  nella  Striscia:  senza volerlo,  e  sicuramente senza ammetterlo,  Israele
sembra sul punto di governare Gaza come governa la Cisgiordania.

Gantz e Gallant hanno reagito a questa situazione in modi simili. Entrambi sono in
stretto contatto con gli Stati Uniti e sono anche più esposti alle pressioni da parte
delle  famiglie  degli  ostaggi,  il  cui  sostegno  continua  a  crescere  nell’opinione
pubblica  israeliana.  Entrambi  comprendono  molto  bene  che  i  continui  rifiuti  di
Netanyahu, Ben Gvir e Smotrich a discutere il “giorno dopo” impedisce qualsiasi
possibilità di raggiungere un accordo per il rilascio degli ostaggi e li condanna a
una morte lenta e certa nei tunnel di Hamas.

Le proposte di Gallant e Gantz per il governo palestinese non sono serie e non
possono  essere  accettate  da  nessuna  autorevole  entità  palestinese,  araba  o
internazionale. Ma sono sufficienti a sfidare le preferenze di Netanyahu, Smotrich e
Ben Gvir per un limbo eterno, per provocare la loro scellerata rabbia e minare la
stabilità del governo.

Le dichiarazioni di Gantz e Gallant esprimono anche un’ammissione inconscia che
attualmente Israele si trova di fronte solo due possibilità concrete. La prima è un
accordo che riconosca Gaza come parte  integrante di  qualsiasi  entità  politica
palestinese, il che comporterebbe il ritorno dell’ANP e l’insediamento di un governo



palestinese unitario. L’alternativa è una guerra di attrito che la destra messianica
spera  finirà  con  l’espulsione  o  l’annientamento  de  palestinesi,  ma  che  più
probabilmente finirà come la prima guerra del Libano: il ritiro di Israele sottoposto
a  una  forte  pressione  militare  e  il  radicamento  di  una  abile  formazione  di
guerriglieri sul confine israeliano.

Meron Rapoport è un editorialista di Local Call. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Gaza: la causa avviata dalla società
civile  presso  la  Corte  Penale
Internazionale  contro  Ursula  von
der Leyen alza la  posta in  gioco
sulla complicità nel genocidio
Richard Falk

6 giugno 2024-Middle East Eye

Molti esperti sollecitano la Corte Penale Internazionale ad indagare la
Presidente della Commissione Europea sul  suo presunto sostegno
all’assalto genocida di Israele contro il popolo palestinese

Nei  quasi  80  anni  di  esistenza  delle  Nazioni  Unite  mai  prima  d’ora  è  stata
intrapresa una tale gamma di strategie giudiziarie presso i tribunali internazionali
nel  tentativo,  finora  inutile,  di  fermare  un  genocidio  che  continua  a  devastare  la
vita di 2,3 milioni di palestinesi a Gaza.

Da gennaio  non solo  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  (CIG)  ha emesso tre
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ordinanze  provvisorie  che  impongono  a  Israele  di  fermare  il  suo  “plausibile
genocidio”, ma a quello Stato è stato anche ordinato di smettere di interferire con
la fornitura di aiuti di emergenza ai palestinesi affamati.

Durante lo stesso periodo il procuratore capo della Corte Penale Internazionale
(CPI), Karim Khan, ha richiesto mandati di arresto contro i leader israeliani e di
Hamas.

Questa  impennata  dell’attività  giudiziaria  internazionale  arriva  in  mezzo  alle
frustrazioni delle Nazioni Unite per i tentativi falliti di imporre un cessate il fuoco
mentre la guerra israeliana determina condizioni sempre più drammatiche a Gaza.
Gli Stati Uniti hanno usato il veto al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite per
proteggere il loro alleato criminale dalle pressioni delle Nazioni Unite.

Israele ha reagito agli  ultimi sviluppi con furia e atteggiamenti di  sfida e ha
goduto, seppur espresso in modo più discreto, del sostegno degli Stati Uniti.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha ripetutamente sostenuto che,
alla luce dell’Olocausto, Israele non potrà mai essere accusato del crimine di
genocidio, che dal 7 ottobre Israele esercita il proprio diritto all’autodifesa contro
un attacco terroristico di Hamas e che i mandati di arresto proposti dalla Corte
Penale Internazionale, se emessi, minerebbero la capacità delle democrazie di
difendersi in futuro.

Ha anche invitato, con un certo successo, il  governo degli Stati Uniti  e altre
Nazioni  che  sostengono  Israele  a  esercitare  pressioni  sulla  Corte  Penale
Internazionale  affinché  respinga  la  richiesta  dal  procuratore.

Massimizzare la pressione

In mezzo a tutte queste controversie legali sta diventando evidente che a Israele
importa moltissimo di essere marchiato come criminale da questi tribunali che
deride  in  quanto  non avrebbero  competenza per  accogliere  denunce sul  suo
comportamento.

Questa apparente contraddizione suggerisce che Israele si rende conto che il suo
rifiuto  di  conformarsi  alle  sentenze  di  questi  tribunali  internazionali  non
cancellerà la loro influenza sull‘opinione pubblica e questo rende vitale esercitare
la massima pressione per scoraggiare tali valutazioni della CIG/CPI sul presunto



comportamento criminale di Israele a Gaza, in particolare per quanto riguarda il
genocidio, il crimine dei crimini.

In  questo  contesto,  alla  fine  del  mese  scorso  il  Geneva  International  Peace
Research Institute [Istituto Internazionale di Ricerca sulla pace di Ginevra] (GIPRI)
ha aggiunto un’ulteriore dimensione di complessità giuridica invitando la Corte
Penale  Internazionale  a  indagare  sulla  Presidente  della  Commissione europea,
Ursula von der Leyen, per presunta “complicità nei crimini di guerra e genocidio
commessi da Israele”.

Lo Statuto di Roma del 2002, che stabilisce il quadro del trattato che modella il
lavoro  della  CPI,  conferisce  alle  ONG e  ai  singoli  individui  il  diritto,  ai  sensi
dell’articolo 15, di portare prove di atti criminali all’attenzione del procuratore, che
può  decidere  se  le  prove  presentate  sono  sufficientemente  convincenti  da
giustificare  un’indagine.

A  differenza  della  CIG–  che  si  occupa  di  risolvere  controversie  legali  tra  Stati
sovrani, funzionando come il braccio giudiziario delle Nazioni Unite – la CPI ha
l’autorità di indagare, arrestare, incriminare, perseguire e punire individui giudicati
da un collegio  di  giudici  di  essere colpevoli  di  un crimine previsto  dal  diritto
internazionale.

Tutti  i  membri delle Nazioni Unite aderiscono allo statuto che governa la CIG,
mentre gli Stati devono dare la loro approvazione per diventare parti della CPI e
non hanno alcun obbligo di farlo – sebbene 124 Stati lo abbiano fatto, comprese le
democrazie dell’Europa occidentale e la Palestina (considerata a questo fine come
Stato).

Di rilievo è il fatto che né Israele né gli Stati Uniti hanno aderito allo Statuto di
Roma, né lo hanno fatto Russia, Cina, India e pochi altri. Gli Stati Uniti, tuttavia,
non hanno esitato  a  spingere la  Corte  Penale  Internazionale  ad incriminare il
presidente  russo  Vladimir  Putin  dopo  l’invasione  dell’Ucraina  del  2022,
opponendosi nel medesimo tempo alla sua applicabilità a Israele per la situazione
di Gaza sulla base del fatto che quest’ultima non ne fa parte. (Lo Statuto di Roma
conferisce alla CPI l’autorità di agire contro individui che commettono crimini nel
territorio di qualsiasi Stato che aderisce al trattato, in questo caso la Palestina).

Complicità e favoreggiamento



L’iniziativa del GIPRI è interessante perché riguarda la questione relativamente
trascurata  della  complicità  o  del  favoreggiamento  nella  commissione  di  un
crimine internazionale. Questa questione si basa sul dovere legale, incorporato
nella Convenzione sul Genocidio e nello Statuto di Roma, che rende perseguibile il
favoreggiamento e la complicità nei crimini in violazione del diritto umanitario
internazionale.

Il  Nicaragua ha avviato una denuncia di  questo tipo presso la CIG contro la
Germania,  chiedendo  un  ordine  di  emergenza  per  far  cessare  attività  che
potrebbero plausibilmente essere considerate come complicità con un genocidio.
L’accusa  principale  contro  la  Germania  era  quella  di  aver  fornito  a  Israele
armamenti funzionali alla condotta genocida di Israele.

Ad  aprile,  l’ICJ  ha  respinto  la  richiesta  del  Nicaragua  con  un  voto  di  15-1,
affermando che le circostanze non giustificavano un ordine di emergenza. Ma la
corte ha anche bocciato il tentativo della Germania di respingere la denuncia del
Nicaragua per complicità: il che significa che la Corte Internazionale di Giustizia
a tempo debito esaminerà le  argomentazioni  di  entrambe le  parti  sul  merito
fattuale della controversia e alla fine raggiungerà una decisione di merito.

Al contrario l’iniziativa del GIPRI è arrivata sotto forma di una dichiarazione
approvata  da  vari  esperti  di  diritto  internazionale,  compreso  il  sottoscritto,
consegnata al procuratore della CPI a maggio.

Anche la dichiarazione del GIPRI si basa su una ipotesi di complicità penale e di
favoreggiamento, ma il bersaglio è necessariamente un individuo, Von der Leyen,
piuttosto che uno Stato.  Il  GIPRI sostiene che il  sostegno della Commissione
Europea “ha avuto un effetto sostanziale sulla commissione e sulla continuazione
di crimini da parte di Israele, compreso il genocidio”.

La GIPRI fa notare che questo favoreggiamento è consistito nel sostegno politico,
nel  materiale  militare  e  nella  mancata  adozione  di  misure  ragionevoli  per
prevenire il genocidio.

Comunque  vada  a  finire  l’iniziativa  del  GIPRI,  essa  illustra  l’ampiezza  del
potenziale della Corte Penale Internazionale e mostra un tentativo della società
civile di ricorrere al diritto internazionale visto il fallimento delle Nazioni Unite o
del sistema intergovernativo nel prevenire e punire un genocidio così evidente.



Insieme  a  iniziative  di  solidarietà  come  la  campagna  di  boicottaggio,
disinvestimento e sanzioni  (BDS) e le proteste universitarie,  soprattutto negli
Stati Uniti, la società civile si sta rivelando un attore politico che persino Israele
capisce di non poter ignorare se vuole avere qualche speranza di evitare nel lungo
termine lo status di paria.

Qualunque sia la risposta della Corte Penale Internazionale a questa iniziativa del
GIPRI, si tratta di un ulteriore segno che la società civile sta diventando un attore
politico sulla scena globale.

Richard Falk è uno studioso di diritto internazionale e relazioni internazionali che
ha insegnato all’Università di Princeton per quarant’anni. Nel 2008 è stato anche
nominato dalle Nazioni Unite per un mandato di sei anni come relatore speciale
sui diritti umani palestinesi.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la linea editoriale di Middle East Eye.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Libano: Israele usa fosforo bianco
rischiando  di  causare  danni  ai
civili
Report di Human Rights Watch

5 giugno 2024, Human Rights Watch

Munizioni a esplosione aerea usati illegalmente in zone popolate

(Beirut)  –  Human  Rights  Watch  ha  dichiarato  oggi  (mercoledì  5
giugno) che l’uso diffuso nel Libano meridionale del fosforo bianco da
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parte di Israele sta mettendo a grave rischio i civili e contribuendo
alla  fuga  dei  residenti.  Human  Rights  Watch  ha  verificato  l’uso  di
munizioni al fosforo bianco da parte delle forze israeliane dall’ottobre
2023 in almeno 17 comuni nel Libano meridionale, tra cui 5 dove i
proiettili esplosivi sono stati usati illegalmente in zone residenziali
densamente popolate.

Il  fosforo bianco è una sostanza chimica dispersa da proiettili  di
artiglieria,  bombe  e  razzi  che  si  infiamma  quando  esposta
all’ossigeno.  I  suoi  effetti  incendiari  provocano  morte  o  atroci  ferite
che causano sofferenze per tutta la vita. Può dar fuoco a case, zone
agricole  e  altri  obiettivi  civili.  Ai  sensi  del  diritto  umanitario
internazionale  l’uso  indiscriminato  di  fosforo  bianco  in  armi
incendiarie è illegale in zone abitate e comunque non soddisfa i
requisiti  di  legge  per  prendere  tutte  le  precauzioni  possibili  per
evitare danni ai civili.

Ramzi Kaiss,  ricercatore di  Human Rights Watch per il  Libano ha
detto: “L’uso fatto da Israele di munizioni esplosive al fosforo bianco
in zone abitate danneggia indiscriminatamente i civili e ha costretto
molti di loro a lasciare le proprie case. Le forze israeliane dovrebbero
cessarne  immediatamente  l’uso  in  aree  popolate,  specialmente
quando sono facilmente  disponibili  alternative  meno dannose.

Human  Rights  Watch  ha  intervistato  otto  abitanti  e  verificato  e
geolocalizzato 47 foto e video provenienti  dal  Libano meridionale
postate sui social media o condivise direttamente con i ricercatori
che indicano l’uso di munizioni al fosforo bianco. In cinque villaggi le
immagini  mostrano munizioni  esplosive  contenenti  fosforo  bianco
che  atterrano  sul  tetto  di  edifici  residenziali  di  Kafr  Kila,  Mays  al-
Jabal,  Boustane,  Markaba  e  Aita  al-Chaab,  villaggi  lungo  il  confine
meridionale  libanese.

Il sindaco di Boustane ha detto che due abitanti del villaggio sono
stati  ricoverati  in  ospedale  a  causa  dell’asfissia  causata
dall’inalazione di gas di fosforo bianco dopo l’attacco del 15 ottobre.
“Entrambi i civili erano nelle proprie case,” conclude il sindaco. “Uno
era un consigliere comunale, l’altro un contadino.”



Le persone hanno detto a Human Rights Watch che l’uso di fosforo
bianco nelle aree popolate nel Libano meridionale ha contribuito allo
sfollamento degli abitanti di parecchi villaggi lungo il confine Libano-
Israele.

Il ministero della salute pubblica libanese ha detto che dal 28 maggio
l’esposizione al fosforo bianco ha procurato lesioni ad almeno 173
persone.  Human Rights  Watch  non  ha  ottenuto  prove  di  ustioni
risultanti da munizioni al fosforo bianco ma ha sentito racconti che
indicano possibili danni respiratori.

“Gli effetti più gravi del fosforo bianco sono dermici o cutanei, fra cui
ustioni di secondo e terzo grado che possono causare una grave
necrosi  profonda  e  ustioni  a  tutto  spessore,”  ha  detto  il  dottor
Tharwat Zahran, tossicologo e ricercatore di medicina di emergenza
presso  l’American  University  di  Beirut.  “L’esposizione  al  fosforo
bianco potrebbe [anche] causare danni acuti all’apparato respiratorio
superiore,  come  respiro  affannoso  o  rapido  [e]  tosse,  ma  potrebbe
anche  avere  effetti  ritardati,  [incluse]  polmoniti  chimiche  che
potrebbero  richiedere  ricoveri  ospedalieri  e  supporto  respiratorio
meccanico.”

Human Rights Watch ha detto che l’uso diffuso da parte di Israele di
fosforo bianco nel Libano meridionale evidenzia la necessità di una
legge internazionale più rigorosa sulle armi incendiarie. Il protocollo
III  della Convenzione sulle armi convenzionali  è l’unico strumento
giuridicamente  vincolante  dedicato  specificamente  alle  armi
incendiarie.  Il  Libano fa  parte  del  Protocollo  III,  Israele  no.

I l  Protocollo  I I I  si  applica  ad  armi  che  sono  “progettate
principalmente” per dar fuoco o causare ustioni  e perciò esclude
certe  munizioni  multiuso  con  effetti  incendiari,  soprattutto  quelle
contenenti  fosforo bianco.  Inoltre ha regolamenti  meno rigidi  per
l’uso su “concentrazioni di civili” di armi incendiarie lanciate da terra,
come quelle usate in Libano, rispetto alle bombe aviolanciate anche
se producono le stesse orrende ferite.

Il  termine  “Concentrazioni  di  civili”  è  definito  genericamente  e



include zone abitate che vanno dai villaggi, ai campi profughi alle
città. Human Rights Watch e molti Paesi hanno da tempo invocato
l’eliminazione  di  queste  scappatoie  nel  Protocollo  III  per  creare
norme internazionali che proteggano meglio i civili dai danni causati
da armi incendiarie.

A livello nazionale Israele dovrebbe proibire completamente l’uso di
munizioni  ad esplosione aerea al  fosforo bianco in aree popolate
poiché  pone  i  civili  a  rischio  di  attacchi  indiscriminati.  Come
alternative al fosforo bianco sono disponibili le granate fumogene, fra
cui alcune prodotte da aziende israeliane, come i proiettili fumogeni
M150 che l’esercito israeliano ha usato nel passato come oscuranti,
un  modo  per  ostacolare  la  visibilità  dei  suoi  soldati.  Queste
alternative  possono  avere  lo  stesso  effetto  e  ridurre
drammaticamente  i  danni  ai  civili.

Il  Libano  dovrebbe immediatamente  sottoporre  una  dichiarazione
alla Corte Penale Internazionale (CPI) avviando le indagini e l’azione
penale per gravi  crimini  internazionali  entro la giurisdizione della
Corte sul territorio libanese dall’ottobre 2023.

“Sono necessari  limiti  internazionali  più  stringenti  contro  l’uso  di
fosforo bianco per far sì che queste armi non continuino a mettere in
pericolo i civili,” ha detto Kaiss. “L’uso recente da parte di Israele di
fosforo  bianco  in  Libano  dovrebbe  motivare  altri  Paesi  a
intraprendere  un’azione  immediata  per  raggiungere  questo
obiettivo.”

Uso di fosforo bianco in conflitti armati

Il fosforo bianco può essere usato come mezzo militare per oscurare,
marcare o segnalare, o come arma per stanare con il fumo le forze
nemiche. Le preoccupazioni per il  suo uso in aree popolate sono
ampliate data la tecnica indiscriminata, vista nei video, di proiettili al
fosforo bianco esplosi in aria che sparpagliano 116 pezzi di feltro
incendiari impregnati con la sostanza su un’area fra i 125 e i 250
metri  di  diametro  a  seconda  dell’altitudine  e  dell’angolazione
dell’esplosione,  esponendo  più  civili  e  strutture  civili  a  danni



potenziali  rispetto  al  caso  in  cui  l’esplosione  fosse  partita  da  terra.

Quando esposto all’ossigeno atmosferico il  fosforo bianco prende
fuoco  e  continua  a  bruciare  fino  a  quando  è  privato  di  ossigeno  o
esso si  esaurisce.  La sua reazione chimica può creare un calore
intenso (circa 1.500 gradi), bagliori e fumo.

Il  fosforo  bianco  che  entra  in  contatto  con  una  persona  può
provocare ustioni fino all’osso. Frammenti di fosforo bianco possono
aggravare le ferite persino dopo il trattamento e possono entrare nel
sangue  e  causare  insufficienze  multiorgano.  Ferite  già  bendate
possono riprendere fuoco quando si  rimuove il  bendaggio e sono
esposte nuovamente all’ossigeno. Anche ustioni minori sono spesso
fatali.  Fra  i  sopravvissuti  le  cicatrici  estese  stringono  il  tessuto
muscolare  e  creano  disabilità  fisiche.  Il  trauma  dell’attacco,  il
trattamento  doloroso  che  ne  segue  e  le  cicatrici  che  cambiano
aspetto causano danni psicologici e isolamento sociale.

Attacchi di razzi e missili e scontri armati fra l’esercito israeliano e
vari gruppi armati libanesi fra cui Hezbollah sono continuati dall’otto
ottobre, il giorno dopo l’attacco guidato da Hamas di gruppi armati
palestinesi nel sud di Israele che, secondo il governo israeliano, ha
ucciso circa 1200 persone,  quasi  tutte civili.  Dal  7 ottobre al  29
maggio  almeno  36171  palestinesi  sono  stati  uccisi  da  pesanti
bombardamenti  e  operazioni  militari  a  Gaza  delle  forze  israeliane.

Human  Rights  Watch  ha  documentato  l’uso  fatto  dall’esercito
israeliano  di  fosforo  bianco  lanciato  dall’artiglieria  nel  Libano
meridionale e a Gaza nell’ottobre 2023 oltre alle precedenti ostilità a
Gaza, fra cui quelle del 2009.

Human  Rights  Watch  aveva  precedentemente  verificato  l’uso  di
munizioni  al  fosforo  bianco  lanciate  dall’artiglieria  nel  Libano
meridionale  il  10  ottobre  in  due  località  vicino  al  confine  Israele-
Libano e a Gaza City. Il 12 ottobre, nel corso di un’intervista alla
CNN,  il  portavoce  dell’esercito  israeliano  ha  smentito  l’uso  di
munizioni  al  fosforo  bianco  nel  Libano meridionale  e  a  Gaza.

Il 30 ottobre Amnesty International ha scoperto che un attacco del 16



ottobre contro il villaggio sul confine libanese di Dhayra con l’uso di
munizioni al fosforo bianco era stato un “attacco indiscriminato che
aveva ferito almeno nove civili  e danneggiato attrezzature civili.”
Secondo il Washington Post che aveva condotto una sua indagine
l’attacco aveva incluso l’uso di munizioni al fosforo bianco fornite
dagli USA.

L’esercito israeliano ha detto che la maggioranza delle sue granate
fumogene non contengono fosforo bianco, ma ha confermato che
“come molti eserciti  occidentali  le FDI [Forze di Difesa Israeliane]
hanno anche granate fumogene che contengono fosforo bianco … e
che  la  scelta  di  usarle  è  influenzata  da  considerazioni  operative  e
disponibilità in mancanza di alternative.” Il militare ha detto anche
che tali munizioni “sono intese per creare una cortina fumogena e
non per attaccare o incendiare.”

La dispersione di frammenti di feltro di munizioni al fosforo bianco
osservate in foto e video analizzate da Human Rights Watch è in
linea con l’uso di proiettili che sarebbero stati esplosi dall’artiglieria
dell’esercito israeliano sia a Gaza che nel Libano meridionale.

È  stato  riferito  dai  reportage  dei  media  che  fino  al  29  maggio  gli
attacchi  israeliani  in  Libano  dall’ottobre  2023  avrebbero  ucciso
almeno 88 civili, oltre a più di 300 combattenti. Attacchi in Israele da
parte di Hezbollah e milizie armate palestinesi in Libano dall’ottobre
2023 avrebbero ucciso almeno 11 civili e 14 soldati. Oltre 93.000
persone sono fuggite dalle loro case nel Libano meridionale e almeno
80.000 sono scappate nel nord di Israele.

Metolodogia

Ricercatori di Human Rights Watch hanno analizzato oltre 100 foto e
video postati sui social media e condivisi da giornalisti, agenzie di
stampa e abitanti del Libano meridionale oltre a riprese condivise
direttamente  con  i  ricercatori.  Essi  hanno  identificato  l’uso  di
munizioni al  fosforo bianco in 47 di tali  immagini e poi le hanno
geolocalizzate per confermare le loro posizioni e, quando possibile,
identificare con precisione la zona dove erano caduti  i  frammenti  di



feltro impregnati di fosforo bianco.

Human Rights Watch ha anche parlato con otto abitanti del Libano
meridionale fra cui il capo di un sindacato di lavoratori agricoli, un
insegnante, due fotografi che lavorano nella regione, un soccorritore
della Difesa civile libanese e i sindaci di Kafr Kila, Mays al-Jabal e
Boustane. Human Rights Watch ha anche parlato con un tossicologo
di Beirut.

il  22  maggio  Human  Rights  Watch  ha  mandato  una  lettera
all’esercito  israeliano con i  risultati  e  delle  domande concernenti
l’uso di fosforo bianco ma non ha ricevuto risposta.

Uso documentato in aree popolate

Tramite  la  sua  analisi  di  video  e  foto  verificati  dall’ottobre  2023
Human Rights Watch ha identificato l’uso di munizioni in 17 comuni
nel Libano meridionale. Tra questi cinque villaggi dove le munizioni
esplosive sono state usate su zone popolate. In video e foto postate
sui social o pubblicate da agenzie di stampa dei villaggi di Boustane
il 15 ottobre, di Kafr Kila il 12 novembre, 14 e 31 gennaio, di Mays al-
Jabal il 12 novembre, di Markaba il 4 marzo e Aita al-Chaab il 3 aprile
frammenti  di  feltro  incendiati  atterrano  visibilmente  sul  tetto  di
edifici residenziali.

Human Rights Watch non è stata in grado di determinare se c’erano
obiettivi  militari  nelle  zone  dove  l’esercito  israeliano  ha  usato
munizioni  al  fosforo  bianco  nel  Libano meridionale.

Il sindaco di Boustane ha detto che quasi tutti gli abitanti vivevano
ancora nel  villaggio quando è stato attaccato.  “Durante la prima
settimana di  guerra  quasi  tutti  i  900 abitanti  di  Boustane erano
ancora nel villaggio,” ha detto. “Dopo due settimane ne sono rimasti
quas i  700.  […]  E  in  segu i to  c ’erano  c i rca  14
famiglie. […] Gradualmente hanno continuato a ridursi e ora sono
rimaste solo in 4.”

Dati  raccolti  dall’Organizzazione  Internazionale  per  le  Migrazioni
(OIM)  per  il  periodo  tra  il  10  e  il  15  ottobre  indicano  che  gli



spostamenti  dai  villaggi  erano  minimi  fino  alla  data  dell’attacco.
Quando  Boustane  è  stata  assaltata  il  15  praticamente  tutta  la
popolazione era nel villaggio.

A  Mays  al-Jabal  il  sindaco  Abdelmonem  Choucair  ha  detto  che
“durante i primi mesi di guerra circa 25 persone, tutte civili, sono
state portate in ospedale a causa del fosforo bianco.” Human Rights
Watch  ha  verificato  foto  e  video  che  mostrano  munizioni  al  fosforo
bianco a Mays al-Jabal in immagini postate sui social il 12 novembre
e il 5 dicembre.

“L’uso di munizioni al  fosforo bianco a Mays al-Jabal ha spinto la
gente a fuggire dal villaggio che è diventato una zona militare,” ha
detto Choucair.

Il sindaco di Kafr Kila ha detto che stima che al momento dell’attacco
al fosforo bianco a novembre circa il 50-70% degli abitanti viveva
ancora là. “La gente stava nelle proprie case, anche se ogni tanto
andava via, ma poi ritornava,” ha detto. “Ma dal gennaio in poi il
villaggio ha cominciato a svuotarsi. Sono stati l’uso del fosforo bianco
e  anche  i  colpi  diretti  alle  case  che  hanno  spinto  la  gente  ad
andarsene.”

Human Rights Watch ha verificato foto e video condivisi  da agenzie
stampa o postati  sui  social  il  17 ottobre,  12 novembre, 14 e 31
gennaio e 2 marzo che mostrano l’uso di munizioni al fosforo bianco
a Kafr Kila.

Un fotografo ha detto che dopo aver inalato fumo delle munizioni
usate in un attacco a Kafr Kila si è messo a letto e ha dormito per
due giorni. “Ancora oggi mia moglie mi dice che ho sempre la tosse.”

“A un certo punto ho dovuto avvicinarmi al fumo del fosforo bianco
per scappare dal villaggio perché il  fosforo era alla periferia,” ha
detto  l’uomo.  “Avevo  i  finestrini  aperti  mentre  guidavo  e  il  fumo  è
entrato nell’abitacolo. Non sono sicuro di cosa sia successo ma sono
certo di averlo inalato […] Avevo il voltastomaco. Gola, polmoni e
stomaco mi facevano male, quella notte ho avuto la diarrea e dopo
non sono più riuscito a mangiare per un po’,  più o meno cinque



giorni.”

Ramiz Dallah, un fotografo del Libano meridionale, ha condiviso le
sue immagini degli attacchi al fosforo bianco contro il  villaggio di
Shebaa, che Human Rights Watch ha verificato, e ha detto che dopo
un attacco a dicembre il fumo dei proiettili copriva parte della valle
di Shebaa e dello stesso villaggio.

“Molte  persone  hanno  cominciato  ad  aver  paura  di  comprare
qualsiasi cosa dal villaggio o dal sud perché temono possa essere
stato colpito dal fosforo [bianco],” ha detto. “La gente non vuole
comprare prodotti del nostro villaggio. Ho sentito l’odore e inalato
fosforo bianco quando hanno colpito Shebaa. Non so quali saranno
gli effetti a lungo termine di tutto questo fumo dentro il mio corpo.”

Il dottor Zahran, tossicologo, ha detto che i medici hanno riferito di
alcuni casi in cui “la gente che andava a controllare le proprie case
aveva  subito  un’esposizione  secondaria,  con  sintomi  respiratori
dovuti all’inalazione di fosforo bianco che stava ancora bruciando ed
era presente nelle zone colpite.”

Politica israeliana sull’uso di fosforo bianco

Nel  2013  le  forze  armate  israeliane  annunciarono  che  stavano
sviluppando  nuove  granate  fumogene  senza  fosforo  bianco.
L’esercito disse che avrebbe ciononostante usato e immagazzinato le
munizioni fino a quando non avesse alternative sufficienti,  ma disse
che “a seconda del risultato di questo processo di sviluppo le nuove
granate sono destinate a rimpiazzare gradualmente quelle attuali
come mezzo primario impiegato dalle FDI per le cortine fumogene.”

La decisione di  sviluppare alternative è arrivata dopo l’israeliana
Operazione Piombo Fuso a Gaza dal 27 dicembre 2008 al 18 gennaio
2009, quando l’esercito israeliano lanciò da terra circa 200 munizioni
al  fosforo  bianco  verso  zone  abitate  di  Gaza.  L’esercito  fece
particolarmente  affidamento  sui  proiettili  di  artiglieria  M825E1  da
155mm che lanciano frammenti di  fosforo in fiamme a 125 metri  in
tutte  le  direzioni,  dando  loro  un  effetto  a  largo  raggio.  Il  ministero
degli affari esteri israeliano ha dichiarato che l’esercito israeliano ha



usato i proiettili solo per creare una cortina fumogena. Tuttavia nel
marzo 2009 Human Rights Watch documentò decine di vittime civili
nei sei incidenti su cui aveva indagato. Le munizioni al fosforo bianco
danneggiarono anche strutture civili, fra cui una scuola, un mercato,
un deposito di aiuti umanitari e un ospedale.

Tale uso di fosforo bianco causò indignazione e richieste di indagini
in ambito internazionale e domestico. Nel 2013 in risposta a una
petizione presentata alla Corte Suprema di Giustizia israeliana sugli
attacchi  a  Gaza  l’esercito  israeliano  affermò  che  non  avrebbe  più
usato fosforo bianco in zone abitate eccetto in due limitate situazioni
che rivelò solo al sistema giudiziario. Nella sentenza della corte la
giudice Edna Arbel spiegò che le condizioni avrebbero “reso l’uso del
fosforo  bianco  un’eccezione  estrema  in  circostanze  veramente
particolari.”  Nonostante  questo  impegno  presso  la  Corte  non
costituisse  un  cambio  ufficiale  di  politiche  la  giudice  Arbel  chiese
all’esercito  israeliano  di  condurre  “un  esame  approfondito  e
esaustivo”  e  di  adottare  una direttiva  militare  permanente.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Ex capo del Mossad: non possiamo
sconfiggere  Hamas  e  la  Jihad
islamica militarmente
Redazione di Middle East Monitor

4 giugno 2024 – Middle East Monitor

Ieri un ex-capo dei servizi segreti israeliani all’estero (il Mossad) ha confermato
che Tel Aviv non può sconfiggere Hamas e la Jihad islamica militarmente.
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Dal 7 ottobre Israele ha intrapreso una guerra genocida contro la Striscia di Gaza,
con un bilancio di oltre 118.000 palestinesi uccisi o feriti, di cui più del 70%
minori e donne, e circa 10.000 dispersi in mezzo ad una massiccia distruzione e
alla carestia.

Scrivendo sul quotidiano israeliano Maariv sotto il titolo ‘L’amara verità: Hamas e
la Jihad non saranno sconfitti da azioni militari’, Danny Yatom ha affermato: “Non
siamo in grado di raggiungere gli obiettivi al nord (Libano) e al sud (Gaza)”.

“Ci sono ancora molti ostaggi nei tunnel di Gaza, migliaia di sfollati (israeliani)
che  sono  ben  lontani  dal  poter  tornare  alle  proprie  case  ed  Hezbollah  sta
distruggendo le nostre città al nord.”

Israele stima che ci siano 128 prigionieri di guerra israeliani ostaggi a Gaza,
mentre  Hamas  ha  annunciato  che  più  di  70  di  loro  sono  stati  uccisi
accidentalmente dalle incursioni effettuate da Israele, che trattiene almeno 9.500
palestinesi nelle sue prigioni, molti senza accusa o processo.

Yatom ha continuato: “Nonostante la presenza dell’esercito israeliano ovunque
nella Striscia di Gaza, Hamas e la Jihad islamica non saranno sconfitti da azioni
militari e gli ostaggi non faranno ritorno sono pressione militare senza accordi
politici.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Capire la proposta di Biden per un
cessate il fuoco a Gaza
Michel Plitnik

1 giugno 2024 Mondoweiss

I dettagli della proposta di Joe Biden per un cessate il fuoco a Gaza
rimangono vaghi, ma un esito dello scontro è certo: Israele e gli Stati

https://zeitun.info/2024/06/03/capire-la-proposta-di-biden-per-un-cessate-il-fuoco-a-gaza/
https://zeitun.info/2024/06/03/capire-la-proposta-di-biden-per-un-cessate-il-fuoco-a-gaza/
https://mondoweiss.net/2024/06/understanding-bidens-proposal-for-a-gaza-ceasefire/


Uniti hanno perso.

Venerdì il presidente degli Stati Uniti Joe Biden si è avvicinato al microfono e ha
controllato l’orologio prima di iniziare il  suo discorso, scherzando sul fatto che
voleva assicurarsi che fosse pomeriggio. Dato che era in ritardo di quasi un’ora,
qualcuno avrebbe potuto suggerirgli da dietro le quinte di aspettare fino all’inizio di
Shabbat in Israele. In questo modo i ministri di estrema destra e osservanti del
sabato come Bezalel Smotrich e Itamar Ben-Gvir avrebbero dovuto aspettare un
giorno per rispondere a un discorso che certamente non avrebbero voluto sentire.

Del discorso di Biden nemmeno il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
avrebbe potuto essere molto soddisfatto, anche se doveva sapere da tempo che
sarebbe avvenuto.

Biden ha usato gran parte del  suo discorso per  presentare quella  che ha definito
“una nuova proposta israeliana” per porre fine al massacro di Gaza. Da un lato il
piano da lui  presentato era incredibilmente simile a quello respinto da Israele
all’inizio  di  maggio,  sostenendo  successivamente  che  Hamas,  dopo  averlo
accettato,  lo  avesse  “modificato”.

Questo  solleva  la  questione  del  perché  Israele  lo  dovrebbe  improvvisamente
adesso accettare. Parte della risposta è arrivata poco dopo il discorso di Biden,
quando entrambe le camere del Congresso e l’intera leadership bipartisan hanno
inviato  a  Netanyahu  l’invito  formale  a  parlare  in  una  sessione  congiunta  del
Congresso, probabilmente alla fine di agosto o all’inizio di settembre.

La politica che concerne tutto ciò è cinica, ma non ci sono dubbi sul fatto che le
manifestazioni di massa negli Stati Uniti e in Europa, in tutto il mondo arabo e
persino in Israele abbiano spinto tutte le parti coinvolte nei colloqui a mettere
almeno  un’offerta  concreta  sul  tavolo.  Tuttavia  questa  stessa  politica  potrebbe
significare  che  nonostante  tutto  l’attacco  di  Israele  continuerà.

Cosa sappiamo della proposta

Come l’accordo ipotizzato qualche settimana fa la proposta avanzata da Biden è
divisa in tre fasi.

Nella Fase Uno ci sarebbe un cessate il fuoco completo per sei settimane. Israele si



ritirerebbe da “tutte le aree popolate di Gaza”; Hamas e gli altri gruppi militanti
rilascerebbero alcuni ostaggi tra cui donne, anziani e feriti in cambio del rilascio di
“centinaia” di prigionieri palestinesi; i civili palestinesi potrebbero ovunque tornare
nelle loro case a Gaza e ogni giorno entrerebbero a Gaza almeno 600 camion di
aiuti umanitari.

Alcuni  dettagli  cruciali  rimangono poco  chiari.  Forse  il  più  importante  è  cosa
significhi  il  ritiro  di  Israele  da  “tutte  le  aree  popolate  di  Gaza”.  Se  Israele  non  si
impegnerà in alcuna operazione militare, la presenza delle truppe apparirà una
cosa di routine. E se i palestinesi possono tornare ovunque a Gaza, ciò lascia poca
preziosa terra “spopolata” nella piccola e sovraffollata Striscia.

La Fase Due è in qualche modo aperta e i dettagli dovrebbero essere elaborati
durante  la  Fase  Uno.  Biden  ha  affermato  esplicitamente  che  se  i  negoziati  non
fossero completati entro sei settimane, il cessate il fuoco verrebbe prolungato fino
al loro completamento.

La seconda fase vedrebbe un accordo sulla fine permanente delle ostilità, il rilascio
di tutti gli ostaggi viventi detenuti a Gaza e il completo ritiro israeliano da Gaza.
Dato che non sembra esserci un quadro normativo per una cessazione definitiva, la
prospettiva di successo in un periodo di tempo così breve è dubbia.

La terza fase vedrebbe poi la restituzione dei corpi di tutti gli  ostaggi morti e
l’inizio di  un massiccio sforzo di  ricostruzione a Gaza da parte della comunità
internazionale.

Cosa manca

Il  piano  così  com’è  stato  presentato  è  chiaramente  incompleto  e  solleva  la
domanda se ci siano ulteriori dettagli  importanti da elaborare o se quei punti,
alcuni dei quali molto significativi, non siano stati omessi dall’annuncio per ragioni
politiche.

Forse  il  punto  più  importante  che  manca  nella  presentazione  di  Biden  è  la
governance. È un mistero se Israele o gli Stati Uniti siano disposti a tollerare un
governo di Hamas. L’Autorità Palestinese potrebbe avere più facilità a subentrare
se  Hamas  accettasse  questa  offerta  e  la  presentasse  come  una  vittoria  per  il
popolo palestinese. Ma Israele sarebbe davvero d’accordo su questo? Il popolo di
Gaza sarebbe disposto ad accettare una sorta di coalizione internazionale per il



controllo  temporaneo  di  Gaza?  Anche  questo  sembra  improbabile,  anche  se
potrebbe essere un prezzo che vale la pena pagare per porre fine alla tragedia.

Restano aperte le questioni relative ai crimini di guerra, al caso davanti alla Corte
Penale Internazionale e ai suoi potenziali mandati di arresto. Se le gravi violenze a
Gaza  finissero  è  del  tutto  possibile  che  quei  casi  possano  sparire  e  con  essi  la
speranza di riconoscere la responsabilità di Stati  potenti e dei loro leader che
commettono crimini di guerra. Ancora una volta, è difficile immaginare che Israele
metta fine al massacro per poi affrontare quelle accuse, ed è difficile immaginare
che gli Stati Uniti starebbero a guardare.

C’è  anche  un  ovvio  problema  di  implementazione.  Biden  ha  affermato  che  se
Hamas violasse i termini di questa proposta dopo che fosse stata accettata, Israele
potrebbe riprendere la sua campagna genocida. Questa è una minaccia che Israele
avrà sempre a disposizione. 

Ma cosa succederebbe se fosse Israele a non rispettare la sua parte nell’accordo?
Biden sembra aver semplicemente dato per scontato che, se Israele lo accetterà,
rispetterà l’accordo. Le lezioni di Oslo non valgono nulla per il Presidente, e di
nuovo manca la consapevolezza che solo la pressione esterna – che deve includere
gli Stati Uniti, anche se non è necessario che siano l’unico Stato ad applicarla – può
garantire che Israele ottemperi agli accordi. È una storia con un finale molto brutto
che abbiamo visto ripetersi molte volte nel corso degli anni.

La politica dell’offerta

La tempistica di questa offerta suggerisce il motivo per cui sia arrivata proprio ora.
Visto che Donald Trump era stato condannato per 34 reati a New York proprio il
giorno prima, Biden ha fatto di tutto per trarre vantaggio dalla giornata nera di
Trump anche perché, almeno inizialmente, le condanne di Trump non sembrano
avergli dato una gran spinta.

Naturalmente, visto quanto è costato a Biden il sostegno al genocidio di Gaza, ogni
momento è buono per concludere un accordo. La vera domanda è perché Israele
all’improvviso abbia accettato la proposta.

In primo luogo è importante comprendere la prassi di  Israele. La sua squadra
negoziale ha lavorato con Egitto, Qatar e Stati  Uniti  su questo accordo, ma è
improbabile  che  si  tratti  di  una  proposta  che  venga  da  Israele,  come  l’ha



presentata Biden. Netanyahu ha dovuto approvare che gli Stati Uniti facessero la
proposta  a  nome di  Israele,  ma ciò  non significa  che Israele  l’abbia  ufficialmente
accettata.  Netanyahu  ha  l’ultima  parola  e  se  i  partiti  di  estrema  destra
minacciassero  di  lasciare  il  governo  potrebbe  fare  marcia  indietro.  

Inoltre Netanyahu non ha avuto bisogno di premere molto per respingere il cessate
il  fuoco  che  porterebbe  al  rilascio  degli  ostaggi  detenuti  a  Gaza,  come  ha
ripetutamente fatto sin dall’inizio. Anche se il suo governo non dovesse cadere
immediatamente,  correrebbe  comunque  un  serio  rischio  nei  processi  per
corruzione in corso. Continuare la carneficina a Gaza impedisce che questo accada.

L’invito del Congresso è probabilmente parte del pacchetto che Biden ha offerto a
Netanyahu  per  portare  avanti  questa  proposta  almeno  provvisoriamente.
Potrebbero  esserci  altri  incentivi  che  devono  ancora  concretizzarsi  affinché
Netanyahu possa aumentare la sua popolarità in Israele o perché altri partiti, come
Yesh Atid [partito israeliano sionista di centro e laico, ndt.] di Yair Lapid, accettino
di salvare il suo governo se i partiti di estrema destra se ne vanno. Ma Biden ha un
disperato bisogno di trarre qualcosa di positivo dalla débâcle di Gaza e se trova il
modo di salvare Netanyahu e far sì che ciò accada lo farà sicuramente.

Nel suo discorso Biden ha aperto la porta a Netanyahu dicendo che negli ultimi
otto  mesi  sono stati  uccisi  così  tanti  combattenti  di  Hamas che non sarebbe
possibile organizzare di nuovo un attacco pesante come quello del 7 ottobre. Stava
chiaramente lastricando la strada che Netanyahu avrebbe potuto percorrere per
rivendicare la vittoria accettando questo accordo, suggerendo che l’intenzione di
Netanyahu di sconfiggere completamente Hamas sia stata soddisfatta per quanto
realisticamente possibile.

Le reazioni

Eppure  sia  Netanyahu  che  Hamas  sono  stati  cautamente  positivi  nelle  loro
risposte. Hamas ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma: “Hamas conferma la
sua  disponibilità  ad  affrontare  positivamente  e  in  modo  costruttivo  qualsiasi
proposta basata sul cessate il fuoco permanente e sul completo ritiro [delle forze
israeliane] dalla Striscia di Gaza, sulla ricostruzione [di Gaza], e il ritorno degli
sfollati ai loro luoghi, insieme alla realizzazione di un vero accordo di scambio di
prigionieri se l’occupazione annuncia chiaramente l’impegno a tale accordo”.



È una risposta intelligente. Esprime il fatto che stiano ancora analizzando i dettagli,
alcuni dei quali non sono ancora stati resi pubblici e che non si impegneranno
pubblicamente nell’accordo finché Israele non dichiarerà il suo appoggio. Il fatto è
che questa proposta soddisfa in gran parte le richieste che Hamas ha ripetuto negli
ultimi mesi: cessate il fuoco completo, fine delle ostilità, ritiro completo israeliano e
completa libertà dei palestinesi di tornare ovunque siano stati cacciati da Gaza.

Tutte  queste  cose  non  accadrebbero  necessariamente  il  primo  giorno,  ma  è
improbabile che Hamas trovi un accordo migliore di questo ed è certamente un
accordo  che  gli  permette  di  affermare  realisticamente  di  aver  resistito  a  tutti  gli
attacchi di Israele, e che loro e il popolo di Gaza sono rimasti in piedi. Israele avrà
la  propria  narrazione e  i  sostenitori  di  ciascuna parte  abbracceranno le  varie
versioni, ma questo è un argomento realistico che Hamas può sostenere.

Biden ha fatto allusione all’idea che questa proposta in qualche modo rimetta in
pista l’idea di una soluzione a due Stati, il che è una totale assurdità. Non avrà
alcun effetto su quel miraggio, metterà semplicemente fine al massacro.

Biden ha anche lasciato intendere che la cosa potrebbe portare all’accordo di
normalizzazione tra Arabia Saudita e Israele. Anche questo è improbabile. Non è
impossibile, ma richiederà una serie di altre cose per essere realizzato, inclusa
l’approvazione  del  Senato  sull’accordo  e  l’impegno  di  Israele  per  uno  Stato
palestinese, cosa che è altamente improbabile Netanyahu faccia.

In  effetti  se  quell’accordo  ne  facesse  in  qualche  modo  parte  sarebbe  una  ricetta
per un disastro. Non solo perché l’idea della normalizzazione è una politica terribile
per gli Stati Uniti, i palestinesi e l’intera regione, ma anche perché minaccia di
suscitare la stessa disperazione che è stata un fattore significativo nella decisione
di Hamas di lanciare l’attacco del 7 ottobre.

Biden non sarebbe saggio nel  perseguire questa strada, anche se ne sarebbe
tentato data la sua ossessione per l’idea di normalizzazione israelo-saudita e il suo
desiderio di una grande vittoria in politica estera. La proposta, anche se accettata,
difficilmente sarà quel genere di vittoria.

Ciò è dovuto soprattutto al fatto che l’intera proposta chiarisce come Israele e gli
Stati Uniti abbiano perso. La tregua che potrebbe prendere piede è sul tavolo dallo
scorso anno, in una forma o nell’altra. Molte vite palestinesi, così come alcune vite
israeliane, avrebbero potuto essere salvate.



Israele ha insistito sul fatto che solo la forza delle armi avrebbe potuto liberare gli
ostaggi, nonostante il fatto che non ci sia riuscito, mentre un precedente cessate il
fuoco prevedeva la liberazione di quasi metà degli ostaggi. Hamas continua ad
esistere e continuerà ad esistere indipendentemente dal fatto che questa proposta
venga accettata o meno. La popolazione di Gaza è rimasta a Gaza, nonostante la
massiccia perdita di vite umane.

Tutto ciò che Israele è riuscito a fare sono stati massacri e distruzioni, che hanno
danneggiato gravemente e permanentemente la sua posizione nel mondo, non
solo tra milioni e milioni di persone ma anche tra molti governi.

Tutto questo avrebbe potuto essere evitato e non ci vogliono piani complicati per
farlo.  Concedere semplicemente ai  palestinesi  i  diritti  e  le  libertà  che tutti  ci
aspettiamo. In un mondo simile non ci sarebbe bisogno del 7 ottobre, né di odio,
paura e insicurezza. Il discorso di Biden e la sua proposta non contengono alcun
indizio che adesso capisca la situazione meglio di quanto la capisse il 6 ottobre.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


